giugno 193%, moriva a Bea- 


gioia, anzi, scorgeva il significato 
più profondo della religione cri- 
stiana; que] « segreto » di Dio che 
è tenuto in serbo per tutti i suoi 
figli e che bandisce fin d'ora da un 
cuore cristiano ogni terrena tristez- 
za - tranne quella (come disse stu- 
pendamente Bioy) «di non essere 


santi». 


La traduzione italiana di « Orto- 
dcessia », vaie a dire di quello che 
è ritenuto giustamente il capolavo- 
ro di Chesterton saggista, ha rag- 
giunto l’anno scorso la sesta edizio- 
ne, per i tipi della Morceliiana. Sei 
edizioni in pochi anni di un libro 
di filosofia! In Italia!!... Un piccolo 


miracolo; che però si spiega assai 
bene. La prosa di Chesterton non. 


convince so:tanto: seduce. La sua 
pagina, a volte, strappa l'applauso 
come l’acuto di un tenore d'opera. 
Con il fuoco di fila dei suoi scintil- 
tanti paradossi, con lo scoppiettio 


- continuo delle trovate e dei calem- 


bours;-con quella funambolesca agi- 
lità di pensiero che gli consente di 
spostarsi fulmineamente — per ac- 
costamenti imprevisti e quasi sem- 
pre azzeccati — dall’atmosfera rare- 
fatta dell’aita metafisica lla più 


conc: eta, corposa e magari umori- 
- stica realtà terrena, Chesterton av- 


vince į suoi lettori e ii costringe a 
seguirlo dove vuole con la stessa 
docilita con cui i topolini della fa- 


voa seguivano il prodigioso suona. 
tore di fleuto. 


- Lo stile inconfondibile della sua 
polemica è ben caratterizato da 
Francesco Casnati: « Fissa un pun- 
to, quasi con noncuranza: poi co- 


-mincia il suo lento lavoro di talpa, 


IUSTO vent'anni fa, il 14 


Partificio e delle convenzioni». Ma 


quale profonda serietà intenti, 
quale serrato rigore di logica, qua- 
le appassionato amore delia verità 
cattolica si celano sotto la veste 
arabescata e brillante di lustrini di 


formidabile dialettico tra- 


questo 
vestito da clown! Lo scopo essen- 


ziale di tutta la sua opera, special- . 
mente di quella che fece seguito 
alla sua clamorosa conversione, è- 


stato di combattere in breccia tut- 
ti i sofismi dell’intelligenza « lai- 
ca», tutti gli inveterati e muffiti 


pregiudizi che precludono a tanti 
uomini del nostro tempo la via 


della Chiesa. Se a volte amava 


« vestirsi da Arlecchino » e « dipin- 
gersi il naso di verde», lo faceva 
con. la stessa intenzione con cuj il 
giovane Don Bosco non esitava a 
intrattenere gli uditori sule piaz- 
ze con giochi da funambolo: per- 
chè questi sono i mezzi con cui si 
può attirare l'attenzione delle fol- 
le superficiali e distratte. — 

Fra le opere di Chesterton più 
conosciute in Italia giova ricorda- 
re «La resurrezione di Roma », le 
biografie di San Francesco e di San 
Tommaso, « Le‘avventure di un uo- 
mo vivo». (nell’esemplare tradu- 
zione di Emilio Cecchi, che fu 


il . 
primo a farlo conoscere da noi) e 
su 


quel gagliardo saggio filosofico 


« L’yomo eterno» (ben degno di fi- | 


gurare accanto ad « Ortodossia ») 
che, pubblicato nel 1930 per i tipi 
della « Nuova Italia» e da tempo 
esaurito, meriterebbe ormai una 
pronta ristampa. Inoltre tutti cono- 
scono Chesterton come autore delle 
novelie filosoficho-poliziesche che 
vanno sotto i] nome di « racconti di 
Padre Brown» e che hanno ispira- 
to recentemente un film di succes- 
so. (Œ di questi giorni la notizia 
conversazione al cattolicesimo 
di Alec Guiness, fl famoso attore 
ing.ese che ha interpretato la figu- 
ra del simpaticissimo prete-poli- 
ziotto). i 

Si sa che « Padre Brown» ebbe 
un modello reale: il gesuita Pa- 
dre Jonh O’ Connor di Bradsford, 
che ebbe una parte primaria nel- 
la conversione di Chesterton. Que- 
sta avvefine nel lugiio del 1922 
(egii peré era già da tempo catto- 
lico nell'animo). Nella sala di un 
ristorante trasformata in cappella 
privata, do scrittore londinese re- 
citò la formula dell’abiura facen- 
dola seguire dal Credo. E fu ac- 
coito nella Chiesa Cattolica. Ter- 
minava così un lungo processo di 
evoiuzione intellettuale, che lo 


~ 
ï 


il loro vero aspetto (« abbassai 


cattoli e di dolci. Posso io non es- 
sere grato alla Befana che mi ha 


inghilterra cattolica: le reliquie di San Simone Stock, il santo priore 
carmelitano inglese del XIII segolo, fanno ritorno in solenne processione 
a Southwark dopo un «esilio» in Françia durato quattrocento anni. 


G. K, Chesterton nei suoi ultimi anni — (A 
sinistra): Una processione di bimbi nelle vie 
di Londra. L'opera letteraria di G. K. Che- | 

sterton contribuì efficacemente alla diffusione 
del Cattolicesimo in Inghilterra 


soprattutto 


nei ceti intellettuali. 


la di sigari o un paio di pantofole 


per il nostro .genetliaco.. Posso io 


mio primo genetliaco mi ha rega- 


lato la vita? ». | 


Cattolicesimo fra i suoi con - 
nei. Sono rimasti famosi i- 


scontri polemici con G. B. Shaw, 


lamico-nemico che formava con 
lui un perfetto contrasto anche dal 


Dopo la conversione, Chesterton- 
fu l'instancabile « missionario » del- 


punto di vista fisico. Massiccio e a 


‘corpulento Chetserton, quanto an- 
' goloso e scheletrico Shaw. Un aned. 


doto fra i tanti ci riferisce 


dialogo fra i due rivali seduti fron- 


te a fronte ad un banchetto- Che- 


sterton (indicando Shaw): « Guer- > 


dando te, George, si direbbe che in- 


Inghilterra cè grande carestia... » 
« Shaw (indicando Chesterton): E 
guandando te, Gilbert, si direbbe 
che tu ne sei la causa... ». Tan 


pessimista. 

Shaw nega. Chesterton è per la fe- 
de, Shaw per il dubbio. «C'è più 
fede — gli obbietta un giorno qual- 
cuno — in un onesto dubbio che in 


tutte le credenze »., « Che significa 


un onesto dubbio? — ribatte Che- 
sterton inarcando le sopracciglia — 
Sarebbe come se uno si chiamasse 
onestamente tubercoloso e quindi 


rifiutasse di entrare in un sanato- 


rio... ». Egli è convinto, con Aristo- 
tele e San Tommaso, che il cervel- 
lo è fatto per tirare delle conclusio- 


ni, e che un cervello che non sa o- 


che non vuole, concludere è un cer- 
vello malato. « Quando ci si parla 


di un uomo troppo intelligente per _ 
credere, è quasi una contraddizione 


in termini. E’ come se ci si parlasse 


di un chiodo troppo buono per ñs- 


sare un tappeto al parchetto, d’un 
chiavistello troppo buono per te- 
nere chiusa una porta... Se vi de- 


- ve essere progresso spirituale, de- 
nella costru- 


ve essere progresso 
zione di una filosofia definitiva 
della vita. E questa filosofia deve 


essere la vera e tutte le altre de 
: vono essere false ». a 


La sua fede fu un’affermazione 
vigorosa e gioiosa di tutto il suo 
essere. «Mi glorio di credere nel 


confessionale, mi glorio di crede- 


re nel Papato! »: questo « cartello 


di sfida », lanciato dopo la sua con- 
versione, sarà la sua divisa finọ al- 
la morte. Padre O’ Connor scriverà 
di lui: « Egli fu dotato dell’odio al- 
lodio, del disprezzo al disprezzo, 
del’amore all’amore... Egli aveva 
una tendenza all’innocenza come 


alla stella del suo cammino... ». +, 
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f consfield il grande scrittore vi porge come una perla la vecchia Alia iuce delle verità cristiane il relitto del « grande naufragio » non ringraziare Qualcuno che nel 
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scrivere «un mesto anniversario », 
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me « mesto » e « mestizia » parlando | | 
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CCO una data non co- 
mune: un corpo mili- 
tare compie i quattro 
secoli e mezzo di vita, 
di battaglie, di glorie, di 
a fedelta. Si tratta della 

Guardia Svizzera Pontificia, che 
` nel gennaio scorso ha raggiunto 
una sì bella età, e che ora la fe- 
steggia nel modo più degno. In- 
fatti la Santa Sede ha fatto co- 
. niare una medaglia commemo- 
rativa con il ritratto di Sua San- 
tità e di Giulio II e con la scena 
del giuramento dei militi, nel ver- 
so della bella incisione. Dalla 
Svizzera, poi, è giunto un pelle- 
grinaggio di ex-guardie e delle fa- 
miglie elvetiche che da più tem- 
po — talvolta da secoli — invia- 
no i loro giovanotti al. servizio 
armato del Sommo Pontefice. E 
insieme con essi è arrivata la fa- 
` mosa banda musicale di Sierre 
nel Valdese. 

Non pochi di coloro che sono 
venuti in automobile hanno ri- 
percorso, pur non sapendolo, lo 
stesso itinerario battuto, nel gen- 
naio del 1506, dai primi centocin- 
Quanta alabardieri elvetici, co- 
mandati dal capitano Gaspare 
von Silenen, del*cantone d’Uri. 
Infatti essi entrarono a Roma al 
mattino di quel lontano 21 gen- 
naio da porta del Popolo, poi — 
«rechts um!» — svoltarono per 
Ripetta, la Scrofa, Campo de’ 
Fiori, imboccarono Ponte e final- 
mente - « lintes um! » - per il Bor- 
go arrivarono a piazza S. Pietro. 
Ià st schierarono in rassegna da- 
vanti al Papa, che dalla —— 
della vecchia Basilica li utd 
e li benedisse. 

Non era quella la prima volta 
che Giulio II vedeva gli svizze- 
Ti. Anzi dodici anni prima, quan- 


l egli era vescovo — sia pure sul- 
mS Carta — di Losanna, aveva se- 


guito ne 
Napoli Carlo VIH ; e quindi ave- 


naio, per combi 
una tradizione tre- 


nella jamosa “calata verso 


va avuto modo dapprezzare il va- 
lore delle fanterie « sciovizzere ». 
Perché ben diecimila erano le 
picche dei montanari elvetici che 
st notavano  nell'elegantissimo 


esercito francese; ed uno storico 


si è divertito a 
gne alpigiane — «immagini ta- 
nimali, d’orsi, di tori, montont, e 
le ingenue figure dei Santi au- 
reolati d’oro» — che sventolava- 
no la notte del 31 dicembre 1494, 
allorché il Re di Francia — a 
forza di gesso da fureria — entrò 
in Roma. 


Del resto, gia lo zio di Giulio II, 
- Yaltro papa roveresco, Sisto IV, 


aveva ingaggiato battaglioni elve- 
tici fin dal 1480 — un altro 21 
nazione 


centesca. Ma un accordo perma- 
nente fra la Santa Sede e gli 


«Stati Confederati dell’ Alta Ale- 


magna» per una guardia del cor- 
po («pro custodia palatii») può 
dirsi soltanto quello di Giulio II; 
sicché ben a ragione si celebra 
quest'anno il CCCCL anniversa- 
rio della fondazione. | 
Giulio II aveva calcolato dap- 
prima che per la nuova guardia 
bastassero .un duecento alabar- 
dieri; ma poi pensò d’integrare 
le sue truppe italiane con tremi- 
la fanti elevetici; e a tale con- 
tingente arrivò di li a tre anni, 
nel 1509. E gli svizzeri — erano 
gli anni dell’ammirazione del Ma- 
chiavelli per quelle nordiche fan- 
terie — furono inviati a quasi 
tutte le imprese guerresche di 
1 guerresco Papa. Tanto che 
von Silenen morì sot- 
to Rimini nel 1517. = 
Poi con l'avvento di Clemente 
VII e la sua politica di pace, le 
truppe di linea furono licenzia- 
te; e restarono solo duecento 
guardiè per i servizi della corte. 
Così che all'alba del fatale 6 mag- 
gio 1527 solo centottantanove e- 
rano, gli svizzeri che si trovarono 
a ta? fronte all’irrompente marea 
dei lanzichenecchi lanciati al sac- 
co di Roma. Che poi quella mat- 
tina, fra la nebbia, ad uccidere 
il Conestabile di Borbone sia 
stato proprio Benvenuto Cellini, 
non osa affermarlo nemmeno lui 


— ed è tutto dire —; ma certo 


la resistenza disperata presso il 
Vaticano fu: fatta dai seminari- 
sti del Collegio Capranica e da- 
gli svizzeri. Questi cedevano il 
terreno a passo a passo, e segui- 
tarono a far fronte fin dentro la 
Basilica; tanto che poi si trova- 
rono dei morti anche sugli scali- 
ni dell’altare papale. Il capitano 
Gaspare Rouss, di Zurigo, fu 
portato a casa gravemente feri- 
to, e poi fu finito a pugnalate nel 


letto da un 


(La moglie ebbe mozza la destra, — 
per aver tentato di sviare uno di — 


quei colpi). Gli altri centoqua- 


rantasette morirono in piazza S. 


Pietro nell’estremo tentativo di 
permettere a Clemente VII di 


fuggire a Castel S. Angelo. Per- 


ché — come si sa — il Papa cre- - 


dé sino all’ultimo nell’incolumita, 
se non proprio nell’imprendibili- 
ta, di Roma; e si decise a lascia- 
re il Vaticano, quando l’esercito 
nemico era gia entrato. S’affret- 
tò allora per il corridoio di Bor- 
go, ma la sua veste bianca fu in- 
travista al di la delle feritoie, 
sicché i lanzi iniziarono un tiro 


di sbarramento verso ogni fine- 


stra; fino a che Paolo Giovio co- 


pri col suo ferraiolo il Papa; e- 
i due, quasi carponi, riuscirono ad- 
oltrepassare la zona dove grandi- 


navano le pallottole. 
Quello storico tirasegno é rima- 
sto intatto; e il visitatore del Va- 
ticano può vedere le rose delle 
impiombate attorno alle feritoie. 
È un parlante ricordo del Sacco 
di Roma; e la fortuna ha voluto 
che proprio nel cortiletto medie- 
vale — donde si rimirare 
quell’antica muraglia crivellata 


— poi si radunasse presso il quar- 


tiere la nuova Guardia:. quella 


ricostruita nel 1548 da P pi? 


dopo la strage di 20 anni prima. 
Da allora gli svizzeri sono ri- 


masti sempre accanto al Papa; o — 


da questi sonò stati inviati in 
guerra: come a Lepanto, dove 


@’invasori. 


"ze 


Ritratto in acquaforte di un comandante della Guardia Svizzera del 
sec. XVII nello sfondo di una « Roma», con tutti i monumenti ravvicinati. 
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«ich schwéze... lo giuro di osservare lealmente e di buona fede tutto 
ciò che in questo momento mi è stato letto; cosi Iddio mi aiuti ed i 
suoi Santi! ». E’ questa la formula pronunciata dalle nuove reciute. 


Hans Nille, di Kriens, strappò ai. 
turchi le due bandiere che ora 
sono al Museo di Lucerna. Le s 
pressioni napoleoniche — nel 1798 
e nel 1809 — sono appena una 
parentesi sola nella secolare fe- 
delta dei guerreschi montanari. 
Il cui reclutamento sino a Leone 
XIII avveniva ancora come per 
le «condotte» del Rinascimento. 
Infatti era il capitano comandan- 
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op- Cardinale Camer 


si ripeteva una curiosa scena: il 
comandante s’accomiatava - dal 


lengo, per | tor- 
narsene in Svizzera alla testa dei 


.soldati; ma era pregato di so- 


prassedere sino a tutto il concla- 
ve; st stabiliva un compenso stra- 
ordinario; e poi il Papa nuovo 
confermava il vecchio contratto. 

E così gli Svizzeri pontifici han- 


no ancora oggi gli stessi elmi, le 


stesse corazze del 1506, con gli 


stemmi di Giulio II sbalzati in 


, elegantissimamente, da 


- un qualche maestro del Rinasci- 


mento. Senonché i bei morioni lu- 
centi furono a metà Seicento so- 
stituiti da elmetti» a Utsiera e 
soggolo; e poi ogni secolo volle 
apportare le sue modifiche; sino 
a che lOttocento inventò una 


stramba divisa di rosso e di ver- 


de con un copricapo a gran ca- 
duta di piume bianche, riuscen- 
do a mandare in bestia Stendhal 
e poi a far ridere Chesterton. Ma, 
per fortuna, dal 1906 — per il IV 
centenario — san Pio X tornò al- 
Pantica montura; la quale non è 
affatto raffaellesca o michelan- 
giolesca, come si dice, e vanno ri- 
petendo le guide; ma è pur sem- 
pre un simpaticissimo vestito mi- 


‘litaresco. sbuffi tagli di stof- 


ja alle br e alle gambe, di 
netto gusto tedesco. 

Senonché le nuove generazioni 
mettono in grave imbarazzo il co- 
mandante Pfyffer von Altishofen, 
perché i giovanottoni elvetici che 
Ora scendono dalle Alpi a Roma 
sono assai più grandi e grossi — 
merito dei sulfamidici? — di quel- 


li che militarono quando li co-. 


mandavano altri Altishofen del 
Seicento e del Settecento. E nel- 
le corazze di Giulio II oggi en- 
trano a malapena. Come si fa ad 
allargarle? 

ANDREA LAZZARINI 
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 eattedrale, dall 

minario diocesano, riflette ancora. 
dalla bianca pietra, lavorata co- 
me un merletto, il calore di queste 
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ON la voce del Santo Pa- 
. dre, Vultima voce che ha 
suggellato il coro: di tre- 
- centomila fedeli e pelle- 
- grini convenuti da: ogni 
- parte d'Italia, si è- con- 


cluso domenica il XV Congresso 


Eucaristico - Nazionale Italiano. 


-I treni, i pullmans, perfino gü- 
aerei che, salia plornata, 
alle Forze Armate, hanno sorvo- 
colombe nel- 


lato come bianche 


azzurro cielo della Firenze del 


Barocco il monumentale trono e- 


retto a Gest Eucaristico sulla 


piazza del Congresso, sono torna- 
ti ai rispettivi luoghi di prove- 
nienza; ma per le strade di Lec- 
ce rimangono ancora i petali det 
fiori che hanno salutato il pas- 
saggio del Re dei Re, e il « pic- 
colo Vaticano» costituito dalla 
e dal se- 


giornate che hanno veduto una 
immensa famiglia Ja Chiesa, spo- 
starsi da un punto all’altro della 
citta per riconfermare al Supre- 
mo Pastore la sua indefettibile 
fedelta, dar pubblica e plebiscita- 
ria testimonianza della sua fede, 
e attingere nell’Eucaristia — sa- 
cramento di unità e vincolo di ca- 
rità (il tema generale del con- 
gresso) — il segreto g% trasfon- 
dere in altre anime la flamma 
dell’ardore apostolico. 
Giornate simili, a memoria di 


uomo, Lecce non le ha mai vis- 


sute. Bambini, giovani, donne, uo- 
mini, hanno dato la più bella 


cra rappresentazione » che si po-. 


tesse immaginare sulla gran pla- 


tea, risuonante come una conchi- 


glia marina del murmure. delle 


- preghiere, dei canti religiosi, de- 
_ gl inni delle singole associazioni; 


e particolarmente in alcune as- 
abiat plenarie, laggiù, in fondo 
a Via Trinchese, dove s'apre come 


“un fiore la cupola della chiesa di 


S. Fulgenzio, la piazza — che an- 
che dopo la chiusura — conserve- 
rà nella topografia cittadina il 


predicato. «del Congresso », si è 


trasformata in un prato tempe- 
stato da cento: colori, sui quali 


risaltavano il bianco dei veli e dei 
soggoli, dei vestitini dei comuni- 


candi ; il violetto dei vescovi e de- 
gli arcivescovi; il rosso dei Por- 
- porati. Un mare di labari sotto i 
pennoni della mistica nave are- 
nata a pochi chilometri dalla e 


‘liera dove « denuit italo tellus », e 
sul ponte l'albero maestro, la Cro- 


ce, il punto zenitale di giornate, 
di ore che non avrebbero mai do- 
vuto avere una fine. 

Il Card. Legato, VE.mo Arcive- 
scovo di Napoli, é stato ovunque 
festeggiatissimo; amorevolmente 
costretto più volte ad affacciarsi 
dalla loggia dell’episcopio per be- 


_nedire la folla che si è 


quotidianamente davanti alla re- 
sidenza del er di Lecce, Mon- 


bili visite al 


— 
— 


signor Minerva, per aggiungere 


un’altra particolare scorta d’ono- 


re alVillustre Rappresentante del 
Papa. E per tutti, nelle instanca- - 
al capezzalë degli in- 
jermi, agli Istituti di educazione, 
-alle Case di pena, ha portato una 


‘parolq di conforto, di carità, di 


speranza. Lungo il percorso il cor- 


teo di macchine è stato preso ied 


-Si dassalto dalla popolazione: 


per offrirgli degli. fiori di 
campo, chi per presentargli un 
bambino paralitico, chi per in- 


vocare per qualche persona cara 


una particolare preghiera, tutti 
per — più a gesti che 


a parole — l’entusiasmo, la rico- 


noscenza, Vaffetto che nutrivano 
per il Vicario. di Cristo, mai co- 
me in questi giorni, forse, così vi- 
cino ai suoi diletti figli del Sa- 


lento. | 
-Altri E.mi Principi della Chie- 
sa hanno onorato con Ta loro pre- - 


senza le giornate eucaristiche: il 
Card. Aloisi Masella, il Card. Aga- 


gianian, che al termine di una 


dotta relazione ha auspicato il ri- 
torno all’Unico Ovile, sotto la gui- 
da di un solo Pastore, dei jra- 
telli separati; il Card. "Roncalli; 


il Card. Lercaro che ha presiedu- 


to la commovente assemblea ple- 
näria dei bambini, moltissimi dei 
quali si accostavano per la prima 
volta al Banchetto Eucaristico, ri- 


volgendo loro un discorso, o me- 


glio, iniziando con essi un collo- 
‘quio che si è one in una festa 


per grandi e piccini. E in tutte 


le solenni riunioni, senza tener 


conto delle celebrazioni minori 
nelle altre dodici parrocchie del- 
la città, diecine e diecine di sacer- 
' doti hanno percorso in lungo ein 
largo i vialetti di 


prato spirituale, per distribuire 


il-Cibo dei forti, il Pane dei via- 


tori, alle torme dei. pellegrini che 
rappresentavano, da Bressanone 


-a Cagliari, tutta la Penisola. 


Per una cronaca 
giata del Congresso occorrerebbe 
un volume. Basterà dire che ogni 
ramo e movimento di Azione Cat- 
folica, diocesang e regionale, ha 
tenuto ad esser rappresentato in 
tutte le sacre funzioni; che mol- 
ti di essi hanno indetto affollate 
riunioni concluse da importanti 
ordini del giorno; che le sezioni 


di studio riservate al Clero e al 


laicato colto hanno veduto alter- 


narsi venerandi Presuli, dirigen- 
ti e militanti di Azione Cattolica, 


noti oratori, seguiti con crescente 


entusiasmo ‘nello svolgimento dei 
temi particolari ad essi affidati, 
e salutati  tnfine da prolungate 
ovazioni. 

La PANETE finale, che si è 
snodata per ore e ore lungo le vie 
addobbate di drappi e bandiere, 
e alla quale hanno partecipato un 


centinaio tra Arcivescovi e Vesco- 
vi, è stata l'omaggio conclusivo a 
. Gesù. Eucaristico che dall’Osten- 


sorio ha benedetto le folle ingi- 


Lo schieramento delle macchine agricole in attesa 
della benedizione dell’Eminentissimo Porporato: 


Eucaristica, dopo il sollevarsi d 


quellimmenso le e spirituale dell’Italia tutta, s 


è levata la voce del Papa, sollen 


late le leggi della materia: un 


uomini; ed implorare dal Padre 


e osannanti al pió pas 
centomila, dopo la Benedizioné 


quel Puntolino Bianco divenute 
il centro di convergenza materia 


vando un'onda dirrefrenabl@ 
commozione e riconoscenza. 
distanze sono state abolite, annulwa 


nima sola, un corpo solo, quella 
mistico della Chiesa, presente COMME 
suo Capo e le sue membra, in u 00 
piccolo ma smisurato spazio de 
‘Vuniderso. | 
‘Per affermare pubblicamente < 

solennemente Vunita della pop 
lazione nel sottomettersi al supre 
mo, pacifico, fecondo dominio di 
Cristo Dio; per ringraziarlo degli 
innumerevoli benefici elargiti; 
per riparare le offese e gli oltrag 
gi arrecatiGli dai peccati degli 


— come auspicava il Supremo Paii 
store nella bellissima preghierak 
scritta appositamente per il feli- 
ce svolgimento del Congresso 
« Vinizio di una era felice, nellaf 
sormontate le divisioni 
gli odi, definitivamente curate lea] 
ontiche ferite, dimenticati gli ag- 
gravi e le offese, riconciliati gli}; 
animi, regnino la concordig 
cristiana, la carità di Cristo, i 
mutuo amore fraterno e la pace ». 
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L’Ordinario Militare 
per italia, Monsi- 
gnore Pintonello, be- 
ze delle Forze Armate 


ii Sindaco di Lecce 
offre il calice d’oro 
per le solenni cele- 
brazioni eucaristiche. 


B La piazza dove sono state celebrate le maggiori cerimonie sacre, 
divenuta per otto giorni «altare e tempio di traboocante pietà». 
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= uasi come <«laudis thema specialis » 
(Seq. Miss. SS.mi Corp. Chr.), il 

_ presente Congresso si è proposto 

di approfondire con lo studio e far 

eee rivivere nelle coscienze degli uomini 


di oggi due particolari effetti del- 


Eucaristia, definita «Sacramento di unità» e 


« vincolo di carità » (S. Th. 3 p. q. 73 a. 3 ad 3). 
Se mai in ogni tempo la umana società sentì il 
bisogno di attuare in sè i sommi beni della unione 


-e della fraternità, oggi ella ne sente profondamente, 


quasi tragicamente, la necessità. Spettacolo dolo- 
roso è quello delle divisioni, che spezzano e ġuasi 
sezicnano il corpo vivo della famiglia umana in 


$$ zone e in settori, in gruppi e in blocchi separati 


come da abissi, che sembra impossibile di colmare; 


$% doloroso sempre, ma molto più quando le divisioni 
' separano, opponendo gli uni contro gli altri, fratelli 


doppiamente tali, perchè alla semplice fratellanza 
umana se ne aggiunge un’altra superiore, fondata 


oA in una medesima credenza, nella fede in un mede- 
' simo Redentore e Signore Gesù Cristo, che tutti 


riconoscono come principio della loro salvezza e 
maestro della loro vita. Benchè tutte le concrete 
condizioni della vita umana concorrano a spingere 


= Puomo a compiere ogni sforzo per eliminare i con- 


trasti almeno più gravi ed assicurare ai popoli, 
come ai singoli gruppi, la convivenza nella fraterna 
collaborazione per il bene, tuttavia questo fonda- 
mentale obiettivo è parso in ogni tempo come il 


= più arduo problema della storia, fin quasi a far 
; pensare che la sua soluzione sia al disopra delle 


forze umane. E forse tale è, se non in sè stesso, 
almeno per le circostanze concrete in cui volta 
per volta si presenta il problema.. 

Ma ecco che la divina benignità è anche in 
questo accorsa a sorreggere l'uomo, impegnando 
con infinita generosità il Figlio unigenito di Dio 


: incarnato e dato in cibo alle sue creature. La fede 


nella Eucaristia, la sua perenne presenza, il mi- 
stico rinnovarsi del sacrificio del Golgota, la comu- 
nione fisica e spirituale con Punico Redentore, 
Cristo, non solo ricorda e sprona gli uomini alla 
unione fraterna, ma l'attua in quel Corpo mistico, 
di cui moltissimi sono i membri attuali, e a cui 


tutti sono chiamati ad inserirsi. La fede e la comu- 
nione eucaristica sono veramente il vincolo dato - 


da Dio agli uomini per ricomporre la primordiale 
unità della umana famiglia, infranta dalla prima 
colpa. Oh quanto diverse, infatti, sarebbero le 
famiglie, le città, le nazioni e il mondo intero, se 


; tutte le anime, accostandosi con frequenza a questa 


fornace divina di amore, ricevessero in se una scin- 
tilla di que] fuoco, sino a formarne un benefico 
incendio, che distruggesse tutte le impurità, mon- 
dasse tutte le scorie, sopisse tutti i contrasti, ince- 
nerisse tutti gli egoismi, e riscaldasse la freddezza 
dei cuori, ridonando loro il palpito sincero del- 


vano, infondato ideale? No, diletti figli; guardate 
in questo momento la immensa moltitudine che, 


con intima letizia ed ineffabile pace, si stringe — 


seer < intorno a cotesto altare. Non è forse Cristo vivente 


con la sostanza, della umana carne, che vi ha radu- 
nati e fatti. riconoscere fratelli e figli del medesimo 
Padre? « Congregavit nos in unum Christi amor > 


uomo, nessuna idea, nessun comune bisogno 0 
timore riusciranno mai a dare una stabile e vitale 
unità agli uomini, come può darla ed assicurarla 
la fede e la vita in Cristo. Se, dunque, voi volete 
contribuire, per quanta è da voi, ad estendere al 
mondo e al futuro il prezioso bene di cui godete’ 
in questo momento, fate che tutti volgano lo sguar- 
do e il cuore alla divina Ostia salutare, e questa 
grazia chiedete: la unità nella carità. 

E’ questo il bisogno essenziale del mondo di 


oggi, benchè non tutti ne siano intimamente per- 
suasi oppure disposti con sincera volontà a tentare 


l'amore fraterno e generoso. E’ forse questo un — 


(Litura Vers. Antiph. In Coena Domini). Nessun- 


4 


RELY 


ogni mezzo. per affrettarne l’attuazione. Ma mentre, 
da una parte, taluni ne soffocano il grido in sé e 
intorno a sé nell’intento di trarre vantaggio dalle 
divisioni, altri si dicono contenti se riuscissero ad 
imporre una parvenza di unità mediante il predo- 
minio della forza, ed altri ancora, sfiduciati, si 
arrendono all’idea dei fatali conflitti; dall’altra, 
vi è l'immensa schiera dei veri credenti in Cristo, 
che, illuminati e fortificati dalla sua grazia, ne 
riconoscono la necessità e l'urgenza, fondate sul 
volere divino e sull’esempio di Cristo. Tra queste 
elette schiere siete voi, diletti figli, che vi stringete 
ora presso: l'altare, ove il Dio umanato e nascosto 
‘dai veli eucaristici si offre come Capo della uma- 
nità e vincolo tra le genti. Qui prorompa dai vostri 
petti il grido invocante la unità nella carità, e qui 
il grido si muti in preghiera, e la preghiera in 
azione. Ma il vostro grido di richiamo alla frater- 
nità e la vostra preghiera per ottenerla dal cielo 
salgono in questo giorno da un angolo della terra, 
che, per la sua singolare posizione tra Oriente e 
Occidente, ha il significato di simbolo, il valore di 
auspicio. Come il vostra suolo, amatissimi figli 
salentini, fu già nel passato ponte naturale verso 


quell’Oriente mistericso, culla di civiltà e di col- 
tura, e dal quale l’Occidente trasse l'ispirazione 


e l'avviamento per il suo grande destino, così ri- 
torna ad essere in questa solenne circostanza del 
Congresso Eucaristico l'approdo spirituale di tutte 
le anime che intendono riunire non solo gli uomini 
tra loro, ma la terra col cielo, mediante Punico 
Mediatore Gesù Cristo. Possano così gli echi del 
vostro Congresso giungere fino agli ultimi confini 
del mondo, accendendo con nuovo ardore dapper- 


tutto Ja fiamma della fraternità e della pace. 


Tra i devoti ricordi e le sante emozioni di queste 
giornate eucaristiche volgenti al tramonto, col 
risveglio di una fede più vivida e col rinnovamento 
dei- pubblici e privati costumi, conservate intatto, 
per la intiera vita, l’amore per Gesù Eucaristia, 
che il Congresso ha ridestato nei vostri cuori. La 
ridente e cara città di Lecce, che gode del patro- 
cinio del suo amato Santo Oronzo, il cui nome è 
portato con onore da molti suoi figli, come dell’in- 
signe Compatrono S. Bernardino Realino, suo infa- 
ticabile apostolo, da Noi stessi elevato ai supremi 
onori degli altari, mantenga ed accresca la sua 
fama di città esemplarmente cristiana. E come le 


abili mani dei vostri artigiani sanno modellare „ 


‘nell’umile materia i devoti simulacri di santi e 
trarre dalla pietra stessa del vostra suolo i mira- 
bili ricami che adornano ji sacri edifici, così la 
grazia divina, cui offrite docili e malleabili le vostre 
anime, vi trasformerà ed secondo il 
modello di Cristo stesso, in uomini di cui la Chiesa 
possa dirsi orgogliosa. ; 

O Gesù Eucaristico, centro e meta di tutti i 
cuori, ascolta benigno la umile Nostra preghiera, 


_ che con accento commosso Ti presentiamo per que- 


sto popolo di predilezione, che in tanti modi Ti sta 
dimostrando la sua devozione e il suo filiale affetto; 
esaudiscj le sue suppliche e concedigli soprattutto 
il dono ‘prezioso della tua carità e de] tuo amore, 
attraendolo, — con quel divino incanto, che gia 
irradiavi sulla terra, allorchè passavi per le città 
e i castelli beneficando e sanando tutti, — a ricor- 
rere uamente alla fonte di acque vive, al 


mistico banchetto, ove Tu sei non solo il Padre 


che invita, ma anche la vittima che si offre in ali- 
mento. Fa che, mediante questa costante parteci- 
pazione, tutti siano una cosa sola con Te, perché 
così saranno anche tutti una cosa sola, secondo la 
Tua ardente brama «ut omnes unum sint», che 
hai lasciato agli uomini sulla terra come supremé 
Tuo testamento. E allora in questo popolo, ch’é 
Tuo, sarà una felice realtà l’attuazione di quel 
promesso Regno, che è regna di verità e di vita, 
di santità e di grazia, di amore e di pace.. _ 
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Una maschera popolaresca : 
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INALMENTE Roma possiede 


: de palazzo moderno, con 
modernissime luminose sale, dove 
le raccolte etnografiche stanno am- 
bientandosi con un po’ di fatica, in 
verità; non per lo spazio, ch'è am- 
pio, ma per un certo contrasto tra 
l'architettura razionale e la docu- 
mentazione folclorisica raccolta, che 
deve ancora formarsi all’intorno una 
sua particolare atmosfera. Ma l'am- 
bientazione si forma con il tempo. 
E qui vi sono già tutte le migliori- 
possibilità per ottenere non solo un 
coloritissimo Museo, festoso, istrut- 
tivo, divertente come pochi; ma so- 
prattutto per ordinatamente 


grandi feste. 


l'opera fattiva del direttore gene- 
rale delle antichità e belle arti, prof. 
De Angelis d’Ossat; mentre il piano 
di ordinamento scientifico è stato 
elaborato a rigore di scienza dal 
prof. Paolo Toschi, titolare della 
cattedra di storia delle tradizioni - 
popolari nella Universita di Roma, 
uno dei più chiari studiosi italiani 


del Carnevale 


tl della vasta materia. Egli è il presi- 

t dente autorevole e qualificato della ne 

commissione incaricata di studiare ™°nte)- 

i la sistemazione del Museo e i risul- Vi sono 
a: tati della sua opera sono quelli che * 

| ormai il pubblico può apprezzare 

j visitando il nuovissimo Museo. L’ar- 

I chitetto Grillo ha curato il disegno * omo 

f dei mobili, delle vetrine, la disposi- 


zione delle luci, la < impaginazione 
insomma, delle varie sale. C 
Il materiale è in gran parte quel- =| = 
“lo adunato dal Loria, il grande etno- = gs 
logo italiano, prima a Firenze e poi =~ 
esposto nèl 1911 in occasione del 
cinquantenario dell’Unita italiana, 3 
indi raccolto te 
Tivoli. Nel Museo attuale il prezioso . 9 


materiale è stato ordinato in dieci — 
sezioni. 


Ii salone - d'onore, adorno dalle 
bandiere del Palio di Siena e dai 
modelli dei < ceri di Gubbio >, intro- 
duce alla I. sezione dedicata al 
Ciclo deil’ Anno. A proposito del Pa- 
lio, poichè il Museo è destinato — 
speriamo — ad arricchirsi di anno 
in anno con acquisti, donazioni, etc., 


Carretto siciliano istoriato 
con manichino in costume 


; sarebbe interessante che più di una 
| sala fosse dedicata alle origini, alla 
i storia, alla iconografia, ai figurini, 
i agli addobbi delle più caratteristi- 
' che feste popolari italiane, il Palio 
$ di Siena, il gioco del calcio in costu- 


me dei fiorentini, il < Saracino >» 
d’Arezzo, il gioco del Ponte dei pi- 
sani, le gare degli arcieri di Gub- 
bio, etc. | 

La I. sezione @ dunque dedicata 
‘al Ciclo dell’Anno. Questo ciclo si 
identifica. seconda il prof. Toschi, 
nel < calendario del folclore > — e 
cioè in una serie di cicli che distin- 
guono i principali momenti ed epi- 
sodi di questo eterno ritorno di sta- 
gioni e di opere, secondo il corso 
dell’anno (v. Paolo Toschi: < Il fol- 


i klore» - Universale Studium). Il 
l folklore quale vive oggi, ha un sub- 
l strato di credenze, di usanze anti- 


chissime, in cui si rispecchiano for- 
me di cultura e concezioni magiche 
e religiose, regolate secondo le gran- 
di leggi della natura; ma questo 


Una caratteristica osteria romana 
con avventori e vasellame autentico 


voro italiano. 


cilia. 


di colore, è una primordiale neces- 


sità: in una interessante sala dedi- 


Una spiendida raccolta di ceramiche siciliane. cata all'Arte 


_ «fondo» di usanze e credenze si è 
da oggi anche un suo Museo poi evoluto a traverso il tempo per 
nazionale delle arti e delle lazione regolatrice e moralizzatrice | 
tradizioni popolari. Si è inau- esercitata dal Cristianesimo. Il sen- 
gurato all’EUR in un gran- so religioso della vita è stato total- 
mente cambiato e 
piano più alto. 


secolo; le vetrine dela Befana, dei 
Presepi, della Quaresima, della Set- 
timana Santa, del Carnevale, dei 
Musei del Anno, dei .« Maggi»; e 
vi figurano i dolci tradizionali delle 


Dal ciclo dell’anno si 
Ciclo della Vita umana (II. sezio- 
ne): e qui rivivono la famiglia, il 
lavoro, la vita sociale, le grandi fe- 
-ste e tradizioni della famiglia cri- 
stiana: il Battesimo, il Fidanza- 
mento, il Matrimonio. (Una coppia 
di fidanzati in costume riproduce 
la caratteristica cerimonia del <cioc- 
co». Il giovane reca un ciocco di 
legno alla ragazza del suo cuore; 
se essa lo respinge, niente da fare. 
Se lọ raccoglie e lo porta in casa, 
è accettato e il giovane può rivol- 
gersi senz'altro ai genitori per chie- 
derla in sposa... Il rito è ancora in 
vigore in varie regioni dell’Italia 
meridionale, nel Friuli e in Pie- 


tuosi del Piemonte, del Lazio, del- - 
l'Abruzzo e oggetti attinenti al bam- 


bino (culle e fasce istoriate, con sono raccolti tappeti fantasiosi, le- 
scritte augurali), ai doni tra fidan- 
zati, all’arredamento della casa. La 
casa! Eccola la Casa (III. sezione) 
del popolo italiano, dalle Alpi alle 
isole, dalle bàite alpine ai trulli pu- 
gliesi; gli esterni e gli interni, la 
camera da letto e la cucina, i rami 
e gli ottoni, le madie e i cassoni; 
casa, dolce casa del popolo nostro, 
dalle caratteristiche inconfondibili. 

La casa è il frutto del lavoro. Ed 
ecco la IV. sezione dedicata alla Vita 
agricola e pastorale e la V. sezione 
alla Vita marinara: sintesi del la- 


Ad illustrare meglio e completare 
le due precedenti sezioni, v’é la Vita 
popolare cittadinesca, nella sezio- 
ne VI., con i telai, le rôcche, i fusi, 
gli attrezzi dell’acquaiolo, i pupazzi 
in terracotta raffiguran 
mente contadini e venditori ambu- 
lanti del Napoletano e della Si- 


Ma il possedere le suppellettili 
casalinghe e gli arnesi del proprio 
lavoro ravvivati da un ornamento, 
da un motivo decorativo, da un tono 
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portato sopra un 


al 


L’ora del riposo: la cassapanca è una / 
preziosa testimonianza di arte popolare. 


Una fila di tradizionali maschere italiane nella sala dedicata al Carnevale. 


Ma la vita non è soltanto lavoro; 
è anche canto, danza, musica. Le 
mamme cantilenano le loro ninne- 
nanne accanto alla culla; i fidanzati 
cantano serenate sotto le finestre 
della loro bella; nelle feste si danza 
al suono di strumenti tradizionali, 


gni intagliati, rami sbalzati, cera- 
miche, vasi, corni incisi, zucche isto- 
riate. Un incanto di forme, di colori, 
di fantasia, una preziosa testimo- 
nianza della originalità del nostro 
popolo e dell'artigianato rustico. 


nti vivace- 
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popolare (sez. VII), Nel laboratorio di restauro del Museo si ritetos un’antica statua lignea. > 
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VATICAN 


Un documento sull’elezione epi i S. PioX 
n documento sull’elezione episcopale di S. Pio X 

La rivista « Ecclesia » pubblica, nel suo ultimo dus doctoris» (cioè, sulla mancanza della laurea) 
numero, un'interessante cronaca sulla nomina di concessa da Leone XIII a San Pio. Infatti, allora 
San Pio X a Vescovo di Mantova. : come oggi, il titolo di dottore è una delle condizioni 

Com’é noto, alla fine del 1884, l'allora Monsi- per essere nominati Vescovi e, in mancanza di 
gnore Sarto carica questo, è necessaria una dispensa pontificia. 
Cancelliere Vescovile eviso — nomina Nella « schedula » di San Pio X, pertanto, figura 
da Leone XIII Vescovo di Mantova, diocesi che anche tale dispensa e, in proposito, nel documento 
resse fino al 1893, quando fu promosso Patriarca i legge che, essendo vacante la sede episcopale di 
di Venezia. sal ‘sais Mantova, «vi abbiamo provveduto nella persona 

Fu ogg poco dopo on di ista pi del diletto figlio Giuseppe Sarto, sacerdote della 
gnore Sarto al Patriarcato che un giornal diocesi di Treviso a Noi (Leone XIII) e ai mede- 
presentò alla Cancelleria Apostolica per chiedere 


mR doti, il quale ha chiaramente professato la fede 
nomina a Vescovo. La <«scĦedula > era un foglio 
che, fino al 1907, veniva usato per redigere nig Nn cattolica e possiede ogni altro requisito, avendolo 
mula delle nomine episcopali e nella quale erano dispensato dalla mancanza del grado di dottore ». 
notati i particolari sugli uffici ricoperti dall’eletto In calce al documento è scritto: « Roma, presso 
e su quelli affidatigli. la Basilica di San Pietro, sub annulo Piscatoris il 
Il Reggente della Cancelleria, perd, rispose al 10 novembre 1884, VII del Nostro Pontificato >. 
giornalista che il documento richiesto non era repe- Segucno la firma autografa del Papa e quella del 
ribile e cid perchè esso conteneva una dispensa Segretario ai Brevi, Cardinale Chigi. 
= che — a giudizio del prelato — non era vantag- 
giosa per la dignità del Patriarca... scopale dal Cardinale Vicario Parocchi, nella chiesa 
Si trattava della dispensa «super defectu gra- di S. Apollinare. 


Nella sala del tronetto il Papa ha ricevuto giovedì 3, per la presentazione delle Credenziali, il 
dott. Francesco de Marchant d'Ansembourg, nuovo Ministro d’Olanda presso la Santa Sede. 


i è stato anche a Venezia dove ha prėsenzlato con il Patriarca, Em.mo 
> A Cardinale Roncalli, alle solenni manifestazioni, svoltesi nella città di 
SNS S. Marco, in onore del Protopatriarca $. Lorenzo Giustiniani. 


Nel laboratorio del Museo si veste un 
manichino cón preziosi abiti festivi. 


nelle grandi feste religiose, nei pel- zione sono disposti nelle varie ve- 
»egrinaggi, durante le processioni, trine; e vi figurano anche tappeti a 


Testimonianze sulla persecuzione nella Cina comunista 


fe 


4 


in visione la <schedula > contenente il decreto di = 77i Cardinali assai cara per l'eccellenza delle sue- 


Mons. Sarto, poi, ricevette la consacrazione epi- 


Il nuovo Ministro d'Olanda presso la Santa Sede 


E’ giunto a Roma la scorsa settimana il Cardinale Maurizio Feltin, , 
Arcivescovo di Parigi .L’Em.mo Porporato prima di giungére nelfUrbe, | 


si intonano inni e sequenze popolari; 
in morte si cantano nenie e lamenti. 
La VIII. sezione è appunto dedicata 
alla Danza, musica, canto del po- 
polo italiano. 
~- Costumi vari ne abbiamo incon- 
trati molti — e bellissimi — nelle 
altre varie sezioni; ma opportuna- 
mente la IX. è tutta riservata al 
Costume e suoi elementi. Il grande 
salone contiene, cioè, personaggi e 
vari costumi tradizionali e modelli 
@'acconciature, cuffie, copricapi. 
“L'ultima sezione, la X. — e forse 
la più importante — è dedicata alla 
Religiosita popolare, In tutte le altre 
sezioni, hessuna esclusa, si trovano, 
innumeri segni di questa religiosità 
popolo italiano impressi negli 
` attrezzi da lavoro, nelle vele delle 
‘ barche, negli indumenti infantili, sui 
- carri agricoli, etc. Qui sono alcuni 


+ se manifestazioni tradizionali: Santa 


Í Madonna della Bruna a Matera ed 
ğ un carro per benedizioni del Pie- 
monte; amuleti e oggetti di devo- 


grandiosi modelli di carri religiosi 
œ destinati a caratteristiche, grandio- 


:- Rosalia a Palermo, Santa Rosa a- 
. Viterbo, Sant'Agata a Catania, la- 


soggetto religioso. Certo che questo 
tema è talmente vasto — che alla 
Religiosita popolare del popolo ita- 


liano si potrebbe dedicare tutto un 
Museo, anzichè una sola sezione. E 


apparirebbe un Museo ricchissimo, 


d'un interesse unico. 


Ecco: questo, forse, più che un 
articolo descrittivo, di colore, è riu- 
scito un articolo elencativo. Ma non 


mi dispiacerebbe affatto che nella, 


sua apparente aridità potesse ser- 
vire da guida essenziale alla visita 


di questo Museo, o almeno da sti- 


molo a visitarlo. E’ una visita piena 
di fascino, vi assicuro, piena di sco- 
perte, di rivelazioni, di sensazioni. 


In questo nuovo Museo che s'è aper- 
‘to sotto il cielo di Roma, il costume 


italiano, inteso come complesso di 


usanze tradizionali, può essere vera- 


mente definito — come diceva il 
Sartori — <il culto religioso della 
vita quotidiana >». Perchè non v’é 
aspetto della vita popolare tradizio- 


nale italiana, dove — sotto aspetti 


diversi — non si riveli la presenza 
di Dio. 


P. G. COLOMBI 


Le Autorità della Cina comu- 
nista hanno ordinato la distru- 


zione di fatto del cimitero cat- - 


tolico di Chala, nel quale, in- 
torno alla tomba del grande 
missionario italiano padre Mat- 
teo Ricci — che i cinesi chia- 
marono «il santo dottor Li» — 


` erano addensate, per circa tre 


secoli e mezzo, quelle di mis- 
sionari cinesi e stranieri che a- 
vevano dedicato la loro vita, e 


talora sofferto il martirio, per 


diffondere il messaggio evan- 
gelico. . 

Evidentemente, dunque, i nuo- 
vi persecutori temono perfino 
la testiminianza delle tombe, e 
i cattolici della Cina devono per- 
dere —nei propositi dei gover- 
nanti comunisti — insieme alla 
coscienza della loro fede reli- 
giosa, anche la memoria del lo- 
ro passato. 


Un impressionante documento __ 


della realtà della persecuzione 


«...Ho ventanni e sono co- 
reano e cattolico — dice il 


pro- 
. fugo —. Sono nato a Shanghai 


e parlo il cinese come un cine- 


se. I miei amici sono cattolici . 


cinesi con i quali ho studiato. 


Posso dire che soltanto un pic- 


colo numero, per paura o stan- 


movibile nella sua fedeltà a 
Mons. Křung e alla Chięsa. U- 
manamente parlando la loro po- 


sizione è disperata- Scacciati dal- 


la scuola e dalle università, nel- 


 Pimpossibilità di trovare un im- 


piego perchè qualificati come 
contro-rivoluzionari, non so come 


„potranno vivere a tungo. Mol- 
-ti di essi sono scheletri ambu- 


lanti; non pochi sputano sangue. 


. Nonostante ciò sono costretti ad 
assistere. a comizi che durano 


fino a dieci ore, e talora, tutta 
la notte. Rimangono rannicchia- 
ti sui piccoli banchi, senza muo- 


in Cina, poi, è stato pubblica- -_vefsi, come pietre. Ma non muo- 


to recentemente da « L’Osser- 
vatore Romano »: si tratta del- 
la testimonianza di un profugo 


che ha visto da vicino le soffe- 


renze che i cattolici sopportano 
con sovrumano eroismo. 


versi, non associarsi alle accla- 
mazioni, non accusare è gid un 
delitto. IL loro numero diminui- 
sce. Le prigioni sono rigurgitan- 
ti e forse anche i campi di la- 
voro. A Shanghai non c'è pit 


un membro solo della Legione — : 


di Maria che sia libero. Cid è 


vero non soltanto per i giovani 
ma anche, in genere, per tutti i 


cristiani. A Shanghai la ” Chie- 
sa patriottica” non fa proseliti, 
In tutte le parrocchie dove pri- 


. ma era la portineria esiste un 
chezza, st è piegato. La comu~ © 
nità, nel suo complesso è irre- | 


” ufficio di cristiani patrioti”. 
Troneggiano sotto il ritratto di 
Mao Tze Tung e fanno fredda- 
mente il loro mestiere di spie e 
di delatori. Ma il loro numero 
non aumenta: imbarazzano sol- 


tanto perchè bisogna passare da- 


vanti a loro per entrare in chie- 
sa e alcuni, i più 
osano più. L’afflusso alle fun- 
zioni religiose è ancora 

ma- calcolo che dal settembre 
scorso sia diminuito di un terzo. 
Prima di partire mi sono reca- 
to a visitare le religiose di X. 
Molte di esse sono già in car- 
cere. ” Dite a tutti — hanno af- 
fermato — che non si creda ad 
una parola di quel che la pro- 
paganda dirà su di noi”- Una 
delle più grandi sofferenze di 
quelle donne: è di pensare che 
forse, un giorno, si potrà cre- 


dere ch’esse siano state infedeli 


alla Chiesa >». 


ll Conte d’Ormesson Accademico di Francia 


Jl Conte Vladimiro Lefevre d’Ormesson, Amba- 


sciatore di Francia presso la Santa Sede, è stato diplomazia. 


eletto, con 19 voti su 33, Accademico di Francia, 


succedendo a Paul Claudel. 


~ Letterato, storico, giornalista, diplomatico, il 
Conte Vladimira d’Ormesson, è largamente noto 
negli ambienti culturali, diplomatici e cattolici non 
solo per l'alta missione che svolge a servizio del 
suo Paese presso la Sede Apostolica, ma anche 
la sua multiforme attività di studioso. 

Nato a Pietroburgo — dove il padre dirigeva 


di Vichy ló richiamava, radiandolo dai quadri della 
Incominciò, allora per il Conte d’Ormesson, un 


_ periodo quanto mai tormentato, braccato dalle forze 


la rappresentanza diplomatica francese — nel 1888, tuttora. 


segui a Parigi i corsi dell’Istituto di scienze poli- 
tiche per dedicarsi, poi, giovanissimo all’attivita 
letteraria e giornalistica, collaborando ad autore- 
voli riviste e quotidiani, fra cui il «Figaro» e 
- il « Temps >. 

Partecipò alla prima guerra mondiale, nel corso 
della quale rimase ferito e fu citato all’ordine del 
giorno della 157* divisione di fanteria. 

Cessato il conflitto, riprese i suoi studi di lette- 
ratura, di politica e di storia, con particolare rife- 
rimento al problema franco-tedesco. Membro del 
comitato di direzione del « Figaro », è stato redat- 


d'occupazione naziste che lo condannarono a morte 
in contumacia nel novembre del 1943. 

Dopo la liberazione, fu incaricato di ristabilire 
le relazioni diplomatiche con l'Argentina e fu nomi- 
nato Ambasciatore a Buenos Aires. 

Nel 1948, tornava ancora a rappresentare la 
Francia presso la Santa Sede, ufficio che ricopre 


Fra le numerose pubblicazioni del Conte d’Or- 
messon sono da ricordare: « Dans la nuit euro- 
péenne » (1923), < Les résultats de la politique de 
la Rhur»> (1924), < Pour la Paix» (1930), «La 
confiance en l’Allemagne> (1929), opera questa 
che ebbe il premio di letteratura politica conferito 
da una giuria della quale facevano parte uomini 
come André Tardieu e Leon Blum; < La crise mon- 
diale de 1857» (1932), < L’eternel problème alle- 
mand » (1945) e altre molte. E’ da ricordare, altresì, 
Yopera in versi < Jets d'eau >». 

Oratore .smagliante e profondo, negli ambienti 


tore di politica estera ed editorialista del medesimo cattolici ẹ diplomatici si ricordano i suoi fervidi 


giornale, collaborando, inoltre, a la «Revue de 
Paris >, a « L’Europe Nouvelle >, a la « Revue Poli- 


tique > e ad altri periodici. 


discorsi pronunciati, come decano del Corpo Diplo- 
matico presso la Santa Sede, in occasione della 


nomina di Mons. Montini ad Arcivescovo di Milano, 


timidi, non 


Nel 1938 succedeva a Georges Goyau come Pre- e, più recentemente, nella ricorrenza dell’80° gene- 
sidente della Corporazione dei pubblicisti cattolici tliaco del Papa, nonchè le sempre felicissime im- 
e due anni dopo veniva nominato — i] 18 maggio provvisazioni alle tornate del Circolo di Roma che 
1940 — Ambasciatore di Francia presso la Santa il Conte d’Ormesson presiede, essendo succeduto a 
Sede; ma il 3 ottobs§ dello stesso anno il Governo Giuseppe Dalla Torre. neS 


Un letto settecentesco di una camera 
contadinesca della Venezia Tridentina. 
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Nella piazza dei Trecentomila le gio- 
vani offrono i doni dell'Azione Cat- 
tolica all'illustre rappresentante del 
Santo Padre il Card. Marcello Mimmi 


MARCELLO MIMMI, ARCIVESCOVO 
MME DELLA «FIRENZE DEL BAROCCO » 
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Pontificia Opera di Assistenza ha donato all’Episcopato una autocappėlia 
che possa raggiungere i centri abitati sprovvisti di chiesa. L’automezzo è dotato di 
complete apparecchiature per la radiodiffusione dei discorsi e per la proiezione di films — 
‘catechistici. L'altare è provvisto di tutti gli arredi sacri. La P.O.A. attualmente ha 16 
ESAN simili, dislocate nelle regioni più bisognose per en missioni religiose. is 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 


L’ 


MAGGIO 1956 


ANNO 


A Siena, nella Basilica di San Domenico, il Cardinale Alfredo Ottaviani 
‘ha benedetto, con il braccio di Santa Caterina, una grande folla di fedeli 
‘accorsa a venerare la Patrona d'italia. Dietro al Cardinale, nell'urna, 

appare il volto della grande Santa senese. 


. Giulio Pastore ha pariato in Roma ad una vibrante assemblea di 
_ Operai ricordando il continuo sensibile ascendere dei Sindacati cristiani 


che nei segno della libertà, senza ricorrere a forme viete di violenza e 


senza dipendere da- centrali politiche d'oltralpe, vanno conquistando 
- - vittorie nel mondo del lavoro e rivendicando i diritti degli operai. 


Carlo Ceschi, impegnaw a a 
monumen 
Via Appia Antica dalle edilizie arbi. 
trarie e inconsiderate). 


Li vedo già sorridere 

— mio caro e vecchio amico — 
quei nuovi e sciocchi vandali — 
del patrimonio antico ; 


« Conviene proprio battersi 
in simile battaglia 

:e un poco di anticaglia? » 


| i quali manomettono Per loro è già moltissimo 
1 per tristo malcostume che ai margini di essa 
‘ 

§ wun venerando codice il viaggiatore in visita 
} per farne un paralume, possa veder riflessa 

$ 

con sacrilega la loro improntitudime 
? e scriteriata offesa- Ta in costruzioni 
į frammischiano sui mobili < che in ogni caso, siano — 

a Budda panciuti e Veneri, la storica 


pianete di broccato 
a prova — 
di gusto raffinato. 


Questi nababbi, carichi 
oro ma non di ingegno, 


amico, una lezione 


* 
` 
rl 


di un piano che recuperi 
all’ Appia Antica almeno 


$ 
| un poco del suo fascino storia che troppi ignorano 
4 ora negletto in pieno: rendendo più che giusto 
$ 
_ che ned fluidi 
4 qualcuno la rinfreschi. (1) 
5. Di questo mi congratulo 
con te, mio caro Ceschi! 
T Beas — A Palazzo Venezia è aperto gratuita. 
un estivo Museo della 
} Via tica. 
| 
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COMMERCIALE 


| ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Appuntamento 
CARITA 


| POSTA BENIGNO 


` ziani (per gli aiuti ai seminaristi poveri), 


Don Vincenzo Cuomo, Franco Spernaz- 
zati, Gino Leonardi, Michele Mossa, Vin- 
cenza Criscuolo, Luigi Belloni, Giovanni 
Portigliatti, Chiara Gandolfin, Giovanni 
Flores, Sebastiano Auricchia, Biagio Rug- 
gieri, Vincenzo Mauro, Donise Biselli, 
Cesare Paima, Michele Libasci, Carlo 
Pinto, Giovanni Dell’isola, Angelo Cesa- 
rani, Umberto Sapienza, Giovanna Currò, 
Gavino Bonfant, Maria Borgo, Francesco 
Mirenghi, Sebastiano Barreca, Giuseppi- 
na Coretti, Gaetano Brunetti, Virginio 
Giovanni, Don Pasquale Frezza, Silvio 


Busico, Giuseppe Lo Valvo, Gaspare Pre- 
stigiacomo, Francesco Giambone, Rosa 
- $chiavarelli, Anna Lucarini, Maria Bor- 


go, Gino Gianfala per Domenica Cuscé. 


s+ L. TARABUSI, Sorelle 
(2 offerte), A. M. Frascati, |. (La 
Spezia), A. B. (Pisa), Don E. Marinello, 
C. Marcucci: 


Le offerte come da indicazione (nota 


n. 160 dell’8 marzo). 
= #***. G. Romanò, G. Bagna (Brescia), . 


P. $. 186 Genova, A. Assettati, P.T.A., 
B. Casali, G, Blunda (3 offerte: Dio gli 
raddoppi gli anni!), R. Tatta, G. Ferrari 
(assicuro preghiere: Dio la ricolmi sem- 
pre di grazie!), L.M.R. Borgosesia (bene- 
detti!), Don G. Fusi, P. S. (Roma), M. 
Amato, R. D'Angelo, N. N. (Castelgan- 
dolfo), S. M, (Napoli: ricevute offerte 
n. 1e 2), P. Ciprotti, G. Tiberini, A. Tozzi, 


.N, N. (Latina: assicuro preghiere), Fra 


Galdino (ricevuto sempre, coraggio!), 
G. L. (Lucca), Don B. Michelotti, A. 
Della Femina, B. Flamini, C. Garbino 
(Dio vi benedica!), G. Oltolini, G. Ripa 
di Meana, E. Monai (ricevuto, grazie!), 
N. T. (Lenola), Superiora Generale Suore 
Resurrezione: 

Le offerte come úa nota n. 160 dell’8 
marzo. 


+++ ALBO D'ORO della Carità: 

SUPERIORA Suore della Resurrezione; 
G. RIPA di Meana; L.M.R. (Borgosesia). 
ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: ; 

— A, TOZZI (l'offerta è fatta in memo- 
ria del piccolo Claudio di anni 6 perduto 
di recente, UNICO. FIGLIO! Grandezza 
della cristiana rassegnazione: preghia- 
ro). — P. CIPROTTI, Don G. FUSI. 

** LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 156 dell’B gennalo 1956 sono state cosi 
distribuite: 


Maria TUDERTI, via Luigi Fincari, 


oma « 


- fotte IX, Roma - AURICCHIA, 


via Colombo, Traversa 1, n. 5, Avola 
(Siracusa) - Vincenzo MAURO, via Pian- 
gipane 81, Ferrara - Raffaele LETTIERI, 


Casa Penale, Campobasso - Luigi BAL- 


DASSARI, via Pietro Bembo 33, lotto 19, 
Primavalle, Roma - Francesco MIREN- 
GHI, via Tribunali 293, Napoli . Antonio 
CACCIATORE, Badia di Sulmona 
(L'Aquila) - Giuseppina PADRONI ved. 


: SPERANDIO, via Valignani 65, Chieti 
ede Fausto DE PROSPERI (falegname), 
via Martino V, Roma - Chiara GAN- 


DOLFINI, Casteigoffredo (Mantova) - 
Stefano (Frosinone) - Teresa RONZANI, 
via Melfi 3, Roma - Giuseppe LA ROCCA, 
Osp. C.R.1. n. 22, San Lorenzo Colli 
(Napoli) . Gino LEONARDI, Carceri 
Giudiziarie, Modena - Ester PAOLINI, 
Rivoli di Osoppo (Udine) - Emilio PA- 
NELLA, Borghetto Staz. Prenestina 74-F, 
Giuseppe MAGELLANO, via 
Malta 3, Matino (Lecce) - Pina DI BEL- 
LA, presso LANZA, via Circunvailazione, 
Caitagirone (Catania) . Giovanni FLO- 
RES, via Bara 58, Palermo . Franco 
SPERNAZZATI, Istituto Penhale di Pro- 
cida (Napoli) - MODESTIN! . DAMIANI 
- Sebastiano CURRELI, vicolo Cagliari 8, 
Ozieri (Sassari) - Domenico CONTARDI, 
Casa Minorati Fisici, Civitavecchia - 
Luigi MARCHI, via Simone del Pdzzo 12, 
Vigevano (Pavia) - Rosa MANTI fu Sal- 
vatore, Roccaviva (L'Aquila) - Sac. Ni- 
cola CORGIULO per Rosafio Passaneo, 
Salve (Lecce) - Cesare PALMA, Casa 
Penale Minorati Fisici, Civitavecchia - 
Rolando LA ROSA, via Cavour 103, Noto 
(Siracusa) - Antonio ZAPPADA, Sanato- 
rio Cervello, 1 sez, Palermo . Peppina 


PIDOTTI, via del Forte Boccea 67, Roma 
- Francesco ANNUNZIATA, Ospedaletto — 


Minorati, Casa Penale, Procida (Napoli) 
- Pasquale Di GIOIA, Carcere Manda- 
mentale, Altamura (Bari) . Teresa MES- 
SINA PEDICINI, via Portoghese 3, Pa- 
lazzolo Acreide (Siracusa) - Margherita 
DE CARLO, Santa Margherita, Messina 
- Gian Luigi VACCHINI, viale Orties 73, 
Milano - Biagio RUGGIERI, Villaggio 
Sanatoriale, Sondalo (Sondrio) - Giovanni 
POGGI, presso Vaccolini, piazza Collegio 
Romano 1-a, Roma - Nicola LANZA, Case 
Popolari 30, Ganzirri (Messina) . Giovan. 
na PELLIGRA, via Nizza 34, Siracusa 
- Umberta ROSCI, via Capraia 45, Roma 
- Antonio ZAMPROGNA, Silvelle ‘di Tre- 
beseleghe (Padova) - Salvatore PIROT- 
TA, Villaggio Sanatoriale, Sondalo (Son- 
drio) - Girolamo CARACAPPA, via San 
Mercurio 19, Palermo - Rosa FILIPPO- 
NE, piazza Cancellieri 26, Palermo - 
Franco BEVACQUA di Antonio, via Piano 
Curtolo, Motta Santa Lucia (Catanzaro) 
- Pina DE FABRIS, via IV Fontane 25 
(presso Santoloce), Roma, 


*** 1. Olivi, G.B.A. Fabrizio, N. Ca- 
gliari, L.B. (Catania), SM. (Napoli, 
offerta n. 3), 
Savina, N.N. (Bari), G. Blunda (2 offer- 
te), V. Seccia, G. Daverio, A. Toppi, 
N.N., A. Botta, C.P., A. Biagi, M.R. 
Lettore 3266/M!1, A. Matarreili, A. Lam- 
pugnani, A.M., V. Orfei, N.N. (Casa- 
giove), Don $. Z., M. Lecco (Massa), 


M.L. Celia, S. Bobbo, À. ; 


E€. Caliri, Famiglia Capitanio, E. 
(Pontremoti), A. Gilodi, A. Casciaro, V. 
‘Serra: 

Le offerte come da nota n. 161 del 24 
marzo 1956, 


ALL'ORDINE DEL GIORNO della 


- Carità: ` 


Don S. Z. 
SEGNALO PER LA FEDELTA’ 
agli Appuntamenti: 


A. Gilodi, E. = E. Caliri, M. Lecco, 
Lettore 32656/M1I, A. Biagi, C. P. (Ber- 


gamo). 
_Ausilia LUCARINI fu Angelo, Villa Santo 


^**+ LETTORE 3266/M1 . Anima cara, 
quanta consolazione mi ha procurato la 
tua lettera! Ho già detto e ripeto che 
ironie, incomprensioni e insinuazioni 
non piegheranno la mia vecchia fibra 
di... bersagliere di Cristo, che amo con 
tutto l’entusiasmo della mia irrequieta 
gioventid e della mia tarda età che sa 
il privilegio del dolore, ; 


| Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- d 
cemente r 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


E’ uscita la IV Edizione del libro che 
fa proprio per voi... o per i vostri ragazzi 
che studiano: A. DISTEFANO: Ricrea- 
zioni di Latino « per tutti quelli che k 
liano sulle pagine della sintassi » 
pagg. in 16° - 24 capitoli. 
Si legge come un romanzo e fa digerire 
il meglio (o il più duro) della sintassi 
latina, da videor al discorso indiretto. Se 


non lo ha il vostro libraio e lo volete 
subito e franco di porto, chiedetelo con 
vaglia di L. 600 alla Direziohe dell’O.V.E. 
(c.c.p. 16-6837). 


minario - Catania 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 

In vendita nele Farmacie 7 
Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 

Aut. ACIS N. 72588 


Cc. 
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una cappella gentilizia, il 
babbo mi mostrava un nuovo 
fucile. 


risponderò... Tu dirai... 
— Un fuciletto del 16, un gingillo, 
prova. 
Io soppesavo l'arma, carezzavo la 


giungere il folto di una 


CONGIURA FAMIGLIA 


assentii con fierezza alzandolo. Quan- 
lo proviamo, papa? 

— Che ti posso dire, bimba mia? 
(la bimba aveva sedici anni), Biso- 


 — Lei no! deve calzare quelle scar- 


pacce e deve andare al tirassegno nei 


- Mentre a Parigi migliaia di òperai 

= di solidarietà per la ribetlione nel Nord Africa, 
| geate. If numero delle vittime è rilevante. 

-impiegano su larga scala elicotteri appositamen 


Racconto di EDVIGE PESCE GORINI 


— Niente, niente, che cosa deve 
essere accaduto? 
— Niente non può essere. Anche il 
contegno di papa non mi piace. Non 
ha voluto mangiare e s'è buttato a 


“letto con una faccia pallida che non 


gli ho visto mai. Ho che ab- 


bia la febbre. È caduto, forse? S'è- 


sentito male? Voi mi nascondete 
qualche cosa. 

Solo molti anni dopo, quando spo- 
sa e madre felice non andavo più a 


caccia col babbo (occupato come la 


fac- 


algerini hanno disertato i loro posti di lavaro in segno 
continuano in Algeria tragiche imbo- 
er soccorrere i feriti e inviare rinforzi, si 
tamente attrezzati per ił servizio sanitario. 


ħa? Guardi! — e tirò il grilletto. 
Un calpo parti. 
Di quello che accadde dopo ho un 
indimenticabile. 


; un grido 
e si affloscid a terra mentre padre 
Paolo spaventato tentava di sorreg- 
gerlo, mormorando: « Sia ringrazia- 
to Dio!. È stato un miracolo! », 
Due frati vennero fuori richiamati 
dal trambusto insolito, poi .corsero 
a prendére una coltre: la misero per 
terra sull'erba: vi 


3 


$ 


m | 
N 


A 


IL SALE INSIPIDO | 


a Voi siete lt sale della terra, 
Ora, $è il sale diventa insipido, 
con che si salera? Non @ pid 
buono a nulia, se non ad essere 
gettato via e calpestato dalla 
gente », 

Queste parole inequivocabili 
rivoite da -Gesi ai discepoli del- 
la prima ora e, in lorp, a quelti 
di tutti i secoli, mi tornavano 


in mente leggendo la raccapric- 


ciante storia di quelj’infelice da 
Cortona, del quale si potrebbe 


- dire, come di Giuda, che « Sa- 


tana entra in lui » e lo condusse 


alla perdizione, e mi riempiva- 


no l'anima di confusione e di 


sgomento, 


il mondo di solito è spietato; 
tuttavia un po’ di commisera- 
zione c'è sempre per tutti: 
chiunque esca dalla via retta, 
solo o in compagnia, trova 


sempre qualcuno che lo difende - 


o lo scusa, che lo compiange o 
lo aiuta; soltanto per chi è 


~ sale della terra, e svanisce, e 
non è più buono a nullia, non 


c'è pietà né commiserazione; 
viene gettato via; e la gente 
lo caipesta addirittura. Così ha 
detto ìl Figlio di Dio, e così è, 
e sarà sempre cosi! | 

Guardate Vinfelice di cui par- 
liamo col pid sincero cordoglio: 
Gesù l'aveva chiamato ad esser 
a sale»: è svanito e... non è 
stato- più buono a nulla, nem- 
meno a fermarsi sull’ultimo gra- 


dino della perdizione; è diven- 


tato insipido e la gente lo ha 
calpestato... e con quale acca- 
nimento, con quale cinica eb- 
brezza!. 


Taluno 9’ accanito contro di 
` lui, che era già con la bocca 
- nella poivere, con tanta frenesia 


da non ricordar più nemmeno 
che ogni colpevole è sempre 
anche un disgraziato e che in- 


fierire contro chi è già morto 
~ è prodezza che non fa onore 
a nessuno. 


Eppure, in fondo in fondo, — 
a parte la misura e le intenzioni 
— questi calpestatori implaca- 
bili, benché inconsapevolmente, 
non sono stati che gli esecutori 
materiali di una condanna pro- 
nunziata non dagli uomini, ma 
da Dio medesimo. E mentre 


. Quista gapore di creatura reden- 


_ c'è un cadavere che comincia fe 


_ tura infernale, come si fa a non 


Signore e mio Dio »? ae 
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e 


ealpestando il sale insipido o 


più buono a nulla pensavano 

di-dare uno smacco alla Chiesa, ay 
al Ciero, alla Religione e di %5 
mettere alla berlina addirittura %% 


Ht Signore, in realità si mette- 


vano ai suoi ordini e gli obbe- 


- divano. 


Dio — è stato detto — ha 


bisogno degli uomini; più esatto ae 


è, forse, dire che se ne serve, 

che li adopra, quando èe come 

vuole; e poco importa che essi <% 

si itludano di far senza di Lui scese 

e di andarGli contro, 
Ma quando essi sono arrivati cee 

fin ià dove iddio ha stabilito 

che arrivino, bisogna che si ate 

fermino. Allora taivolta suben- 

tra Lui con uno di quei « colpi ) 


di grazia » che testimoniano la i 


sua potenza e la sua infinita si 
misericordia... 
Al presidente dei tribunale che acer 
gli domandava, come d’uso, se - 
avesse nulla da dire, l'infelice 
da Cortona ha risposto: -« |i mio 
unico desiderio è di espiare — 
dinanzi a Dio e di riparare di- 
nanzi agli uomini ». Parole che 
rischiarano le tenebre dell'abis. 
so in cui è precipitato, èe là 
dove si pensava giacesse ormai 
soltanto un cadavere lasciano x 
intravedere un’anima calpestata 
e sfregiata, ma ancora viva. | 
L'uomo che non seppe fermar- 
si neppure sull'ultimo gradino 


' della perdizione sta ora risa- 


lendo dal fondo della voragine 
che l'ha inghiottito. 
ll sale diventato insipido riac- 


ta dal sangue di Cristo! = [is 

Viene spontaneo di gridare al — 
miracolo, perché senza un mi-” 
racoloso intervento divino non 
si risorge dalla morte; e qui ù 


a ridare segni di vital eS 
La condanna di Cristo al SS 
«sale» che svanisce è tremen- | H 
da; ma quando vediamo Colui €S% 
che amò definirsi il Buon Pa- ` 
store scendere, per risolievare 

un'anima, -in un abisso addirit- 


cadere bocconi per terra dicen- 
do, come san Tommaso, « mio 


ICILIO FELICI 


| x 
M 


Un elicottero sta ricercando lè salme dei due alpinisti lombardi Gaetano Maggioni ©. 
Sandro Cazzaniga, rimasti tragicamente appesi sulla parete del Fürggen sul Cervino. 
Mentre le guide affermano di individuare le due vittime, i piloti dell’elicottero, partiti 


— 
D 
Eoo ELLA penombra dell'inutile sa. boschi! Che divertimento sia, non Quel giorno ci eravamo diretti al a : 
: -§ lottino provinciale, sempre io capisco! Convento di Fonte Colombo, il mi- oe 
eee Chiuso e in penombra come Io lo capivo perché mi piaceva u- rabile eremo francescano, meta fre S ST : : 
scire dalla città, camminare accanto quente delle nostre gite e padre Pao- 
ooi al babbo che era sempre allegro, rag- lo, il priore, aveva accolto gioiosa = i 
mente mio- e | 
~ come prevedendo le sciando 
a storie » della mamma. mata la ricca merenda, preparata 
| — Mamma, figurati! Lei dirà... Io con tanta cura e tanto amore dalla, $% ae . ; 
tro sul piazzale del convento a con- 
scutere con lui di polvere e di bos- davano; il sole intrideva di luce il & : 
`. canna brunita, che sentivo fredda e soli, mirare con precisione ai qua- bosco vicino. Padre Paolo, che dopo = - ; 
lucida, alzavo il cane, appoggiavo il drati di cartone e dire con una cer- la visita alla chiesa ci veva narrato ‘i a i 
, — Calcio alla spalla e, piegando la te- ta spavalderia: una leggenda del Santo legata a Fon. ‘ss f. 
sta, facevo atto di mirare. — Papà, questa polvere bianca è te Colombo taceva, Ad un tratto, mio = e . 
~ — Fucile di Liegi — mormorava forte. A furia di tirare mi fa un po’ padre volle mostrargli la mia bravura W% ? 
mio padre — una canna che soppor- male la spalla. di tiratrice. xn c 
ta qualunque polvere, bianca, nera... Al ritorno era una festa. La mam- Il solito quadrato di cartone, il mio $$ | 
Š epoi leggero, lo porterai senza fatica. ma, poveretta, si metteva finalmente solito tiro, per la verità niente affat- =; = ! 
¢ — Oh! grazie! È una piuma.. — tranquilla e la sera tutti facevamo to preciso, il solito vano tentativo s ee | | i 
| 
=- onore alla cena perché si tornava di mio fratello di fare un colpo. %5 a $ 
k con grande appetito. Ella era con- Padre Paolo sorrideva. « Io non ho $$; : i 
r” È tenta di questo e il babbo ne profit- mai sparato; non riuscirei a mirare = ee T 
E tava per farsi dei meriti e per elo- giusto ». as 
- gna fare i conti con la mamma, cara. giare i benefici della camminata e — Io sono un tiratore!... disse mio = Pc | 
c'è di andare carabiniere vincevo tutte le gare! 
proposi nascondilo e... Ma che bisogno 2 `i 
| sempre fuori? Venga qui, Padre, guardi, guardi. Tu = | ia 
siane per vedere bene e il sole sci-  — Meglio respirare aria buona che a rs oo Be 
volava sulle poltroncine e sul «ca- passeggiare in ghingheri su e giù 
 napé» spruszando di luce ‘il mo- per il Corso come una pupattola, Fece alcuni passi e, avew a 
: desto tappetino centrale e la prima — Ma che bisogno c’é di portare un dain nih ’ eseti 
{ cosa che colpì la mamma entrando fu fucile? b G " è facile — o P 
— uardi, Padre, come ' 
g quella. — Impara... diceva papà. e intanto appoggiò il fucile alla spal- = : 
— Impara che cosa? A sparare? la destra, puntando la canna verso 
D | Li per li ella non vide altro; sob- Dovrà fare il soldato? di me. — Adesso alzo il cane, guardi = ; 
mie mani e gridò: tello. Non fece a tempo a direc grillet- 
3 — Lascia, lascia! È una mania -—. Tu, sta zitįọ: lo farai quando to» che padre Paolo, con gesto inat- 5 | | 
: i questo fucile! Mi farete morire. sarà ora... teso e violento, spinse, in alto, la can- Ss 
4 — È scarico — la rassicurd il babbo, E non sapeva povera mamma, in na puntata verso di me esclamando: S% : E 
5 il quale ai suoi rimbrotti mi fece un quelle serate di cara, indimenticabi- «Non mi piace ». n; eo 
ae furbesco cenno d'intesa, quasi per je dolcissima intimità familiare, che Mio fratello ed io ci guardammo 
dirmi:. avevamo previsto bene! il suo figliuolo, il florido e bel ragaz- sorridendo con un po’ di compati $% i 
i La mamma aveva una paura delle zo, sarebbe morto a venti anni, mento per la paura del Padre e il $ 3 
armi che la sbigottiva; e non pote- Una sera dalla lunga passeggiata babbo, meravigliato, si mise a ridere | 
va capacitarsi che il babbo si osti- col fucile a tracolla tornammo in ma- dicendo: «Ma è scarico, che paura = | 
| nasse ad insegnarmi a manovrare niera diversa dalla solita. Il babbo on ! | 
: un fucile e che io mi appassionassi andò a letto dicendosi stanco’e noi = Ps 
ad andare per i boschi a caccia con due mangiammo poco e svogliata- ace : i 
j maj nulla, tranne alcuni cartoncini cosa doveva essere accaduto e ci guar. [ascio cadere li Mio Dei TUCE Cal cose ; ; 
| pieni di circoli che il babbo ap- dava con ansia mentre moltiplicava oie : d 
puntava sui tronchi perché io di- domande sospettose. 
ventassi una . esperta tiratrice. Mio 
fratello, più piccolo di me di tre z =- f 
anni, veniva con noi, ma non gli era S: | k: ; ; 
permesso ancora di toccare il fucile. 3 
Ogni volta che noi tre partivamo con 
; ma restava in pena e tutte le pronto a commentare tutto con la A poco a poco il babbo si riprese, — 8 
DON e parevs sua gustosa arguzia toscana, mi misi il mio batticuore violento si calméd 
she inasprirla. respirasse a stento. Le braccia di- a singhiozzare disperata, pensando e, prima del tramonto, ci avviammo ; 
Le altre ragazze che studiavano Co. stese lungo la persona il babbo mor- che egli potesse morire, sentendomi verso casa dopo essere tornati un d 
! ne me, nei pomeriggi di festa indos- morava: «Did mio! Figlia mia!» inyolontariamente colpevole. momento in chiesa. ř 
avano gli abiti migliori e, accanto mentre i frati gli spruzzavano acqua Mio fratello guardava smarrito la . Per tre giorni il babbo fu costretto : 
i genitori, passeggiavano per il pM sul viso e gli facevano ingoiare un scena, mentre Padre Paolo e gli al- a letto da una febbre violenta. Ma { 
vep Orso. mamma a stare in estasi e in MMM po’ di cognac. tri due frati si davano un gran daf- avevamo convenuto di non dire nulla i 
| O üO cende intorno alla culla del mio pri- A vedere mio padre in quello stato, fare a rianimare il babbo ed a tran- alla mamma e mantenemmo la pa- ž 
n mo figlio) ella seppe la verità. mio padre sempre vigoroso e allegro, quillizzare me. rola. 
| 
| 
| l | 
ja Zurigo, 
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lotta per la retrocessione è Punico movente drammatico di 
per 


Drammi della nebbia. Al largo delle coste del Sussex nella Manica, 


una petroliera norvegese si è incendiata dopo avere urtato.una nave 
liberiana « Santa Rosa ». Prima che la petroliera affondasse l'equipaggio 
è stato tratto in salvo ad eccezione di un mozzo perito tra le fiamme. 


La questo campionato in oul la Fiorentina ha 
liquidato ogni pretesa di vittoria da parte delle inseguitrici. La Pro Patria ha pareggiato con Eae 
i i vicentini è prezioso perchè li pone sopra il Novara che ha sconfitto sonoramente la ( 2) 


medici consigliano “PAPPA REALE, 
La regina delle api vive 5 anni diventando la più intelligente e la 
più vigorosa, grazie alla prodigiosa « PAPPA REALE » di cui si 
" alimenta. Poichè questa « PAPPA REALE » allo stato naturale è 

deteriorabile quanto il latte, soltanto il procedimento di stabilizza- 
| zione del biologo francese DE BELVEFER garantisce nella confe- 
zione « APISERUM » la sua conservazione mantenendo inalterato 
‘41 suo alto potere nutritivo e biologico. 


_Rifiutate ogni imitazione éd esigete, nelle migliori farmacie, il pro- - 
dotto originale con la firma « DE BELVEFER ». Una letteratura 

gratuita verrà inviata a tutti coloro che scriveranno all’Agente 
per ltalia: 8$. MATA’ - Corso Francia, 5 - TORINO. 


-vemente onduiata; 9) Salerno-Fra- 
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Il XXXIX Giro ciclistico d'Italia lite di Casina (m. 750), di Busana 
si svolge quest’anno dal 19 maggio (m. 900), del Passo del Cerreto (m. 
al 10 giugno su un percorso- della 1.261, a 140 km. dalla partenza), 
lunghezza complessiva di 3.803 km. della Foce del Golfo e del Passo del 
suddivisi ‘nelle seguenti tappe: 

1) Milano-Alessandria (19/V) km. (4/VI) km. 278, ultima tappa ap- 
210; iante, con arrivo in cir- pennnica, con le salite del Passo 
cuito di 32 km; 2) Alessandria-Ge- del Bocco (m. 955, con un diskli- 
nova (20/V) km. 96, pianeggiante, veko di m. 850) e del Passo del Pel- 
galvo il Pian di Creto (m. 605), a lizzone (m. 1.022, con un dislivello 
23 km. dall’arrivo. Questa tappa si di 600 m.); 17) Lecca-Sondrio (5/VI) 
concluderà con una corsa a squa- km. 98, con la salita. del Colle di 


dre sul Circuito del Lido d’Albaro Balisio (m. 723); riposo a Sondrio 


di complessivi km. 2, 400; 3) Geno- ìl 6/VI; 18) Sondrio-Merano (7/VI 


va- Salice Terme (21/V) km. 152, .km.162,tappa alpina,ccn la salita 


con le scalate della Scoffera (m. lunga 21 km., dello Steivio (m. 2.757, 
674) e di Torriglia (m. 790), Puna e la quota più alta del Giro) con un 


l’altra nei primi 40 km. di corsa, dislivello di 2.500 metri; 19) Mera- 


nonchè del Passo del Penice (m. no-Trento-Bondone (8/VI) km.. 242, 


1,145) a 37 km. dall’arrivo; 4) Vo- tappa dolomitica con le salite del 


ghera-Mantova (22/V) km. 198, pia- Passo di Costatunga (1.753 m-), a 
neggiante; 5) Mantova-Rimini (23/V) 50 km. dalla partenza; del Passo 
km. 228, pianeggiante. Alla con- Rolle (m, 1.970, dopo che i corridori 
clusione della tappa, si svolgerà saranno discesi a Predazzo a quo- 
una corsa a staffette, con partenza ta 1.014), al km. 102; del Passo del 
dalla porta San Francesco di San Brocon (m. 1.616, dopo la discesa 
Marino, su un percorso complessi- a m. 758), a 88 km. dall’arrivo; e 
vo ondulato, di km. 13; 6) Rimini- quella di Bondone (m. 1.300) lun- 
Pescara (24/V) km. 245, pianeggian- ga 13 km. con inizio a Trento (quo- 
te; 7) Pescara-Campobasso (25/V) ta 192). L’arrivo di questa tappa, 
km. 20, con ‘e salite di Chieti (m. naturalmente, è in salita; 20) Tren- 
330), a 18 km. dalla partenza; del to-San Pellegrino (9/VI) km. 191, 
Cole Spaccato (m. 355), di Casa- ondulata; 21) San Pellegrino-Mila- 
candidella (m. 443), Lama dei Pe- . no (10/VI) km. 113, pianeggiante. 
ligni (670), con un dislivello di 400 Come si vede il XXXIX Giro di 
m.), della Forchetta Palena (1.270), Italia presenta scarse novità — e 
di Rionero Sannitico (m. 780), dopo del resto non è affatto necessario 
che i corridori saranno ridiscesi a che ve ne siano — che si riducono, 
quota 300; del Miacerone (787), e di in conclusione, alla gara a staf- 
Vinchiaturo (767), dopo un’altra di- fetta di San Marino e alla bre- 
scesa fino a quota 500; 8) Campo- vissima tappa in salita da Bologna 
basso-Salerno (26/V) km. 152, lie- al Santuario di San Luca. 


Le difficoltà sono abbastanza. ben 
scati (27/V) che con i suoi 283 km. distribuite in quanto dure salite si 


-È la pid lunga tappa del Giro; on- incontrano gia alla settima tappa, 


dulata nella fase finale; 10) Roma- continuano nella quindicesima e se- 
Grosseto (28/V) km. 195, ondulata, Gicesima, pur raggiungendo sempre 
con la salita di Tolfa (m. 474), a il punto massimo alla fine, con le 
oltre 100 km. dalla partenza; 11) tappe alpina e dolomitica. 
Grosseto-Livorno  (29/V}) km. 230, 

pianeggiante; riposo a Livorno 
12) Livorno-Lucca (31/V) 


13) Lucca-Bologna (1/VI) km, 168, 
con salite delle (m. 
e del Passo della Collina (m. 932, te riposare. Un Giro, dunque, va- 
gna-Santuario di. San Luca (2/VT) ` giudicare dalla carta — di dar vita 


a cronometro individuale, wn a episodi movimentati e, nel com- 
una salita di m, 2.600 con un . plesso, non eccessivamente duro. 


no soitanto due (la prima dopo 
2.219 km. di corsa e la seconda do- 
po altri 876), pure le molte tappe 
brevi e brevissime permettono ai 


A Milano si sono svolte te gare nazionali tra i 
aerei. Un centinaio di giovani vi ha partecipa 
frutto di esperienze e di applicazioni delle 


d 


Bracco (m. 615); 16) Rapallo-Lecco 


_. Benchè le giorriate di sosta sia- 


serati », 


corridori di potersi ragionevolmen- 


CESARE CARLETTI 


CLEMENZA (0 GIUSTIZIA) PER 
META’. è stata quella della Com- 


missione speciale della Federazione ` 


Motociclista Internazionale che, riu- 
nita Parigi»iha autorizzato it 
campione del mondo Duke e altri 


centauri a partecipare di nuovo alle: 


corse, salvo — fino al 30 giugno — 


quelle vatevoli per it campionato’ 


mondiale 1956. 

Come si ricorderà, Duke e altri 
quindici corridori italiani, inglesi, 
australiani, irlandesi e neozelandesi. 
furono oggetto di severi provvedi- 
menti da parte della Federazione, 
per aver minacciato uno sciopero 
al Gran Premio d'Olanda se non 
fosse stata corrisposta loro una 
lieve maggiorazione (poco meno di 
18.000 lire) sul compenso stabilito. 

La punizione fu una squalifica 
di sei mesi {quattro mesi per gli 
italiani Masetti, Milani e Colnago) 
a partire dal 1° gennaio 1956. 

Gia a suo tempo definimmo il 
provvedimento eccessivo, in: consi- 
derazione, specialmente, della du- 
rezza del compito riservato ai cor- 
ridori e dei rischi gravissimi che 
devono affrontare; oggi i censori- 
devono essersene resi conto anche 
loro, ma, come abbiamo detto, 
hanno fatto giustizia per meta, 
autorizzando la partecipazione dei 
centauri alle gare non di campio- 
nato. Non vogliamo esprimere giu- 
dizi avventati, ma ci viene, inoltre, 
il dubbio che la decisione sia stata 
ispirata non tanto dal desiderio di- 
mitigare una sanzione troppo dura, 
ma dal timore che le prove non 
comprese nei calendario del cam- 


_pionato mondiale si risolvessero in 
un insuccesso per l'assenza di tanti . 


assi (a quelle di campionato le 
Case, ovviamente, sono interessate 
a partecipare). | 

Duke, comunque, ha detto giusta- 
mente di esser rimasto- deluso del 
provvedimento, pur aggiungendo 
che ta parziale revoca della squa- 
lifica gli permettera, almeno, di 
allenarsi in pubblico. | 

Divertente, infine, la «revoca 
incondizionata » della squalifica nei 
confronti degli italiani, in quanto 
il.... provvedimento di « clemenza » 


' è venuto alla fine di aprile, cioè, 


alio scadere della squalifica stessa. 


NEPPURE LA SECONDA USCI- 
TA delia nuova « B.R.M.» è stata 
fortunata, perché al Circuito di 
Aintree, Hawthorn, che pilotava la 
macchina inglese, è uscito di stra- 
da e ha dovuto ritirarsi. La corsa 
è stata vinta da Moss su « Ma- 


IL « MILAN» parteciperà, nel 
mese di giugno, al torneo interna- 
zionale di calcio che si svolgerà a 
Rio de Janeiro, e al quale sono 
iscritte le seguenti squadre: « Por- 
to» (Portogallo), « Flamenco », 
« Fluminense'= e «Vasco de Ga- 
ma », tutte di Rio de Janeiro. 


costruttori dei modelli 
to con vari modellini, 
leggi dell’aerodinamica. 
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© Vedremo presto la TV a colori? 
« La TV a colori alle porte dell’Euro- 
pa», ha dichiarato Van der Pol, di- 
rettore del Comitato Consultivo del- 
Unione Internazionale Telecomuni- 
cazioni di Ginevra. « La TV a colori 
— egli ha soggiunto — è per l’Euro- 
pa un problema soprattutto finan- 
eiario. Per risolvere questo problema, 
| | bisognerà prima trovare una stan- 
‘ dard che consenta di unificare le 
trasmissioni TV a colori dei Paesi 
) aderenti all’Eurovisione ». Insomma, 

per noi Europei, per noi Italiani, la 

TV a colori vorrà dire, almeno per 

ii momento, Eurovisione a colori. E’ 
' sempre qualcosa. 


i . @ Il 70% dell’intera rete TV degli 
i ' Stati Uniti è a colori. La Bell-Sy- 
; stem possiede 47 miglia-canale capa- 
ci di trasmettere segnali pluricro- 
matici. Su 450 stazioni TV  statuni- 
tensi, 250 possono trasmettere pro- 
grammi a colori, e servire comples- 
sivamente 150 città. i 


@ Il film « Richard III» di Sir Law- 
rence Olivier, trasmesso in antepri- 
ma dalla TV statunitense, è stato 
seguito da 40 milioni di persone, 
mezzo Milione delle quali hanno po- 


@ I Paesi europei dove sono in cor- 
so esperimenti di TV a colori sono 
la Gran Bretagna, che ne ha esegui- 
to uno, negativo, lo scorso 3 aprile; 
la Francia, ’Olanda e lItalia. 


@ In Italia, un primissimo esperi- 
mento pubblico di TV a colori ven- 
ne eseguito nel 1952, dentro i recinti 
della Fiera di Milano. Quest’anno la 
circostanza si sarebbe dovuta ripe- 


rinviata per ragioni tecniche. 


formula è stata ripresa nèi salotti 
dei Parioli; nel teatro aziendale di 
una fabbrica di medicinali una edi- 
zione speciale del celebre gioco’ è 
stata presentata da Enzo Tortora e 


nale ha annunciato: « Prendi sem- 
pre prendi», in aperta concorrenza. 


'®@ Ed ecco, infine, il « totocartoli- 


gnore, aspirante al gioco, ha espres- 
so ad un giornale la sua indignazio- 
=- ne per non aver ricevuto risposta 
alcuna alle cento cartoline scritte 
perchè lo invitassero all'esame pre- 
liminare di « Lascia o raddoppia? ». 


. © Poi venne Voperaio torinese, che 
in una sola settimana spedì ben 98 
cartoline. Tema prescelto: il calcio. 


-@ Un impiegato di Lodi lo ha bat- 
- tuto. It « toto-cartoline» è giunto a 


VETRINA 


SETTIMANA LITURGICA -~ Busta 
di sussidio, per organizzare e di- 
rigere la Settimana stessa - Fa- 
scicoli quattro: L, 300. — RITO 
E SANTA MESSA PER LA CON- 
SACRAZIONE DELLA CHIESA 
E DELL’ALTARE . Pag. 148; 
t. 200 - Opera della Regalita di 

ON. S. Gest Cristo: Milano, via 
Necchi 2 - C.C.P. 3-14453; e Roma, 
via Traspontina 11-13. (Due no- 
vita recentissime). 


E’ da salutare come un avveni- 
mento, nel campo editoriale liturgi- 
co, la ideazione e l'attuazione della 
Busta per la Settimana Liturgica. 
-Contiene quattro fascicoli, rispon- 
denti, per meditata praticità orga- 


galda impostazione della Settimana. 
Ii primo fascicolo presenta il piano 


-mi di otto- lezioni liturgiche per 


specializzate; il quarto, norme e 
schemi per la celebrazione didatti- 
co-dimostrativa dei preminenti riti, 
fruttuosamente scaglionati nei gior- 
ni della Settimana. In sintesi: ogni 
norma, desunta, come si intravede, 
da constatata positività di esperien- 
ze, concorre a certezza di successo. 
La seconda, tra le recentissime 
novità, presenta il testo Latino-ita- 
` liano, corredato di adeguate note 
esplicative, per seguire il rito 
della consacrazione della chiesa e 
dell’altare. Rito, grazie a Dio, oggi 
di notevole frequenza, per il gene- 
roso impegno di provvedere di luogo 
di culto le nuove zone, edilizie, lan- 
ciate dall’incremento demografico. 


B. M. Maroni, APPUNTI DI PE- 
DAGOGIA CATECHISTICA . Pag. 


D. Eusebietti, B. M. Maroni, IL 
REGNO DI DIO: Pag. X11-388: 
L. 800 . Testi della Scuola Cay- 
mari - Libreria Ed. E. Ferrari - 


N. 1-8269, 


Scritti per i Corsi di Abilitazione 
all'insegnamento della religione nel- 
le scuole elementari, l'uno e l'altro 
testo possono giustamente conside- 
rarsi quali classici nel proprio ge- 


- tuto vederlo nei suoi colori naturali. 


tere, ma all'ultimo momento è stata — 


i @ In attesa della TV a colori, noi. 
Italiani pensiamo a « Lascia o rad-. 
doppia?» e alle sue variazioni. La . 


Gabriella Palazzoli; un cinema rio-. 


ne». Non sapete che cosa è questa - 
storia del « toto-cartoline »? Un si- 


Le aveva scritte nel giro di un mese. 


nizzativa, dottrinale e rituale, alla - 


particolareggiato normativo della 
Settimana; il secondo contiene sche. 


tutti; il terzo, schemi di sette lezioni 


X11-340: L. 750 — Mons. Parisella, 


Roma, via Cestari 2 . C.C.P. 


INDICE PER POLLICI 


250, sinora. Infatti, la segreteria di 
« Lascia o raddoppia?» ha ricevuto 
in questi giorni un pacco contenente 
250 cartoline postali, quasi tutte 
scritte a mano e con la stessa calli- 
grafia, e con le quali un « Circolo » 
di Lodi auspica l’ammissione del- 
impiegato al gioco. 


@ Ricordiamoci però che la TV non 
è soltanto questo. « Lascia o raddop- 
pia?» dura un’ora alla settimana, 
mentre la TV trasmette ben 34 ore 
di programmi settimanali. Ci sono 
trasmissioni per le quali esperti e 
tecnici di TV di altri Paesi, vengo- 
no apposta in Italia, per studiare i 
risultati raggiunti da noi. E non 
vengono certo per vedere un pro- 
gramma di quiz, vecchio d’una die- 
cina d’anni. 


© C'è da vedere, per esempio, il 18 
maggio sera, la novita di Beppe Co- 


sta e Galeazzo Benti, che ha vinto. 


il recente premio nazionale per lavo- 
ri televisivi. Si tratta di una com- 
media brillante, intitolata «Casa 
dolce casa». 


@ c’é da vedere il « Falstaff», la 
celebre opera di Giuseppe Verdi, rea- 
lizzato nello Studio 3 della TV di Mi- 
lano (il pit grande d’Europa), con 
Giuseppe Taddei protagonista, e Tul- 
lto Serafin direttore d'orchestra. Po- 
tete seguire questa eccezionale tra- 
eman mercoledì 9 maggio alle 
ore 21. 


@ Chi preferisce la prosa, potra ve- 
dere venerdi 11 maggio un gioiello 


del repertorio goldoniano: «La ca- — 


meriera brillante», con Cesco Ba- 
seggio, Marisa Dofin e Elsa Vazzoler. 


@ Per i ragazzi, la TV riprende lo- 


stesso giorno (ore 18,45) «La rosa 
dei. venti», la nota rubrica di aero- 


modellismo a cura di Bruno Ghi- . 


© E la radio? Povera sorella mino- 
re. Ma~-non. erediate che la radio si 
lasci sopraffare: avrà sempre i suoi 
affezionati ascoltatori. Per costoro, 
questa settimana. c’é una primizia 
sul Terzo Programma: « L’aratro e 
le stelle» di Sean O’ Casey, con Ele- 


na Da Venezia e Ubaldo Lay (ve- 


nerdi, ore 2l 20). 


@ Ed ora, alcune. novità dall'estero. 
La Radio Indiana e la Radio Messi- 
cana celebrano quest'anno il loro 25° 
anniversario. 


@ In Svezia autunno, insieme con 
le elezioni politiche, porterà il servi- 
zio regolare delle trasmissioni televi- 
sive. Il primo studio, a Stoccolma, 
è costato 150 milioni: A 


@ L'ultimo Paese (per ora) che an- 
nuncia un servizio TV di prossima 
inaugurazione, è la repubblica di El 
Salvador, nelľ America Centrale. El 


nere. Presiede al primo una ricca 
esperienza, derivata dalla diretta 
formazione di Catechisti, nell’appo- 
sita Opera, fondata in Roma dalla 
benemerita Evangelina Caymari. 
Tende il secondo, non appena e 
solamente a porgere materia da 
essere insegnata e imparata, ma 
anche, e più che tutto, a impartire, 
commisurate al fanciullo, nozioni 
di vero e di bene, che egli senta 
di dover credere e vivere. Attivi- 
smo naturale; ma felicemente con- 
serto ocn autentico attivismo so- 
prannaturale, diretto ad immettere 
l'alunno nella Fede e nella Morale, 
presente e vivo nel dono e negli 
effetti della Grazia. Distinti da tali 
caratteristiche, entrambi i testi in- 
vitano anche chi non è più fan- 
ciullo; perché sollecitanti, e dilet- 
tevoli, a nutrire la propria fede, 
ed inoitre a recuperarla e serraria 
nell’anima, se, — non si sa mai! — 
trascurata o perduta. 


F. Lelotte S. J., CONVERTITI DEL 
NOSTRO TEMPO - Editrice « Vi- 
ta e Pensiero »: Milano, Piazza 
S. Ambrogio, 9 - Pag. 320 . L. 700 
- C.C.P. 3-1077. 


Personalità estremamente ine- 
guali, per tempra, vicende, itinerari 
percorsi, e aderenti e vive al mo- 
mento contemporaneo, sono al vivo 
proiettate a testimonianza della 
continuità perenne di un fatto, col- 
mo sempre di trascinante interes- 
se: l'incontro con Cristo. Vi è di 
pagina in pagina l'incedere gran- 
dioso della luce e della voce, irre- 
sistibili, del Signore, che nelľin- 
contro stesso vince divinamente, 
non per umiliare ed abbattere dei 
vinti, ma per ergere divinamente 
dei vittoriosi, e costituirli, essi me- 
desimi, e luce e voce, nel magistero 
tipico, esemplare, del convertito. 
Storia, in questo tibro, autentica- 
mente bello, di un ieri recentissimo, 
anche nostro, e di un oggi anche 
più nostro: e storia scandita in 
quindici momenti, quante le perso- 
nalità individuate e raccontate, lun- 
go un giro d’orizzonte internazio- 
nale, vario, ricco, suggestivamente 
informativo. 


stratagemma dei bellimbusti 


di George Farquhar 


In Italia, fino all’znno scorso, « Lo stratagemma 
dei bellimbusti» non era mai stato rappresentato. 
il merito di averlo finalmente portato sulle nostre 
scene è di Giorgio Bandini, che, incoraggiato dal 
successo arriso a questa scintillante commedia del 
Farquhar nellinterpretazicne del « Teatro Ateneo 
della città di Roma», ora ha voluto farla cono- 
scere ad un pubblico più vasto valendosi dell'inter- 
pretazione della., compagnia De Lullo-Falk-Guar- 
nieri-Valli. 


« Lo stratagemma dei bellimbusti» è Pultima 


commedia scritta da George Farquhar, commedio- 
grafo di quell’eta della storia inglese che va sotto 


- if nome di « Restaurazione », essendo il tempo che 


- Farquhar 


fece seguito al ritorno del regime monarchico in 
Inghilterra dopo l'esilio francese. Per Pultima 
volta, in quest’eta, ja Corte dà il tono alla lette- 
ratura; tra poco sarà il gusto ed il sentimento del 
pubblico a decidere delle sorti dell’arte. | 


Di quest’eta della Restaurazione caratteristica 
fondamentale è la satira. Per la verità, il cinismo 
e la frivolezza apparivano a Whitehall e a West- 
minster ben più che nel resto del Paese, dove onore 
e coscienza significavano ancora molto: bacati 
erano i cortigiani e gli uomini politici, non il popolo. 
Ma il Re e la generazione aristocratica più giovane 
erano stanchi e demoralizzati dall’esilio, dall’ingiu- 
stizia che avevano subìto in nome dj principii reli- 
giosi da parte dei puritani, dallo spettacolo di giu- 
ramenti di fedeltà resi e traditi in breve volger 
di tempo, infine da tutte le vicende della rivolu- 
zione e controrivoluzione di cui erano stati spetta- 


tori e vittime. Una sfiducia in ogni umana virtù si 
riflette quindi anche nel teatro, risorto sotto it. 
patronato di tale aristocrazia e dei loro amici- 


Tra i maggiori commediografi del tempo, insie- 
me. all’Etherege, al- Wycheriey, al Congreve, al 
Vanbrugh e allo Shadwell, c’è appunto il Farquhar, 


che mori nel 1707, lo stesso anno in cui scrisse. 


questo. « Beaux Stratagem ». Sara bene notare, 


tuttavia, che, anche se, di solito, tutti questi scrit- 


tori sono raggruppati sotto la medesima etichetta 


di «commediografi della. Restaurazione », sarebbe 


.più corretto chiamare il Congreve ed il nostro 
« commediografi «della Rivoluzione », 
avendo essi scritto sotto il regno di Guglielmo e 


della regina Anna. A parte la precisione cronolo- 
gica, c'è invero una differenza notevole fra questi 
autori, evidentissima specialmente nel caso del 
Farquhar: qui l’artificiosita, il cinismo e la licen- 
ziosità degli altri autori si sono evoluti in sana 
allegria e in sviluppi sentimentali essendo questa 
parsa al Farquhar la maniera migliore per dimo- 


= Strare la sua sensibilità alle voci ammonitrici che 


ormai si levavano in aperta protesta contro la licen- 
ziosità della scena aristocratica dalle platee di 
Londra. 

Quale sia lo stratagemma dei bellimbusti — due 
gentiluomini amici rimasti senza il becco d'un quat- 
trino — è presto detto: quello dei due giovani che 
si spaccia per suo fratello (tuttora ricco ed ono- 
rato) finge un malore per poter essere accompa- 


gnato dall’altro (che ha assunto il ruolo del servi- 


tore fedele) nella casa di una giovane ereditiera 
di provincia al fine di sposarsela e venire così in 
possesso della sua cospicua sostanza. Ci rigtsce 
attraverso tutta una serie di avventurosissime 
vicende. Ma lo stratagemma, dalle loro mani, passa 
ben presto in quelle della «fortuna», perchè il 
piano architettato dai due cede di fronte al senti- 
mento che si leva da sotto l’opaca coltre di cinismo 


in quello del suo complice, anch’egli impegnato in 
una vicenda sentimentale che si svolge parallela- 
mente alla principale. Insomma, è la storia di due 
ragazzacci scapestrati che mettono borghesemente 
la testa a posto. | 

- E’ poco, questo, si dirà, per un pubblico come 
if nostro di oggi che fissa gli occhi sulle scene per 


cogliervi segni di ben più sofferte e profonde con- 
wersioni, per- scoprirvi trame ed indicazioni di una 


bontà ben più viva ed operante di quella tradizio» 


` nalmente borghese. Ma la scintilfante bellezza d'un 
dialogo finissimo, sapientemente intrecciato e distri= 
buito com’é quello dei Farquhar, il brio ancor oggi 


graditissimo delle battute di spirito, la precisione 
e l'acutezza di tante notazioni psicologiche giusti- 


ficano pienamente la riesumazióne di questo pic- 


' nel cuore del protagonista, anzi nel cuore suo ed- 


colo capolavoro. E, dal canto suo, la compagnia ` 


De Lullo-Falk-Guarnieri-Valli ne dà un’interpre- 


tazione lodevolissima, assai migliore per molti versi 


di quella offertaci l’anno scorso dal complesso 
romano dell’« Atenéo ». 


M. R. CIMNAGHI 


Salvador ha poco più di due milio- 
ni di abitanti. eS 

Per finire, un’anticipazione: Ren- 
zo Ricci e Lea Padovani saranno gli 


interpreti di «Cesare e Cleopatra» 


di G. B. Shaw, che la TV presen- 


tera il prossimo. 25 maggio, per la 


regia di Franco Enriquez. 
FAX 


CINEMA 


SUGLI 


SCHERMI 


ROMANI 


LE PIOGGE DI 
(Stati Uniti) 
INTERPRETI: 

Burton, Fred Mac Murray, Mi- 
chael Rennie, Joan Caufield - Re- 
GIA: Jean Negulescu ; 
~ Nella spettacolosa cornice di uno 
stato pakistano retto da una vecchia 
maharani capita un lord inglese con 
una moglie americana ricchissima 


RANCHIPUR 


di censo e di passate avventure la. 


quale ne trova un'ennesima nella 
persona di un medico pakistano adot- 


` tato dalla sovrana. Il film, tratto dal 


romanzo di Bromfield, non ne con- 
serva l'amara conclusione, ma attra- 
verso una serie di vicissitudini uma- 
ne e di catastrofi naturali, queste 
ultime in verità, ben ricostruite, si 
risolve positivamente con- gesti dal- 
l'una e dall’altra parte che riportano 
ciascuno ad assolvere i propri doveri 
verso se stessi e verso la società. 

C.C.C. - La vicenda non manca di 
clementi positivi, come, ad-esempio, 
ii gesto dell'ingegnere che rischia la 


vita per liberare la città dall’inon- | 


dazione; le scene sono condotte con 
discrezione. Ma le figure di lord e 
di lady Esketh e la relazione fra 
quest'ultima e il medico indigeno, 
presentata come una romantica av- 
ventura, impongono riserve. Per 
adulti di piena maturità morale. 


E’ SEMPRE BEL TEMPO (Stati 
Uniti) 

INTERPRETI: Gene Kelly, Dan Dailey, 
Cyd Charisse, Dolores Gray, Mi- 
chael Kidd - Recta: Gene Kelly 
E bravo Gene Kelly! Regista e 

ballerino di questo indiavolato film 

rivista che se non vale pil di Un 
giorno a New York e Cantando sotto 
la pioggia, riesce a portare sullo 
schermo un soffio originale e diver- 
tente. Il filo del racconto sono tre 
congedati che si incontrano di nuo- 


Lana Turner, Richard 


vc come convenuto, dieci anni dopo 


la smobilitazione, in un bar dove 


riescono a constatare come T’affiata- 
mento che li aveva uniti durante la 
vita militare sia quasi del tutto 
scomparso. Ma la constatazione è 
inesatta: basta infatti che una tro- 
vata pubblicitaria li porti davanti 
ad un teleobiettivo per ritrovarsi 


T-NOTIZIARIO 


il Comitato Nazionale di Coor- 
dinamento cinemaąa-teatro-radio-TV 
per i ragazzi ha iniziato i lavori 


per le giornate di studio sul tema: 


a Come si organizza e come funzio- 
na un cineclub per ragazzi». Vi 
saranno studiati i problemi inerenti 
e le questioni psicopedagogiche ad 
esso collegate. 


it Consigtio Internazionale delle. 
Donne riunito a Venezia ha dato 
particolare rilievo ai lavori della 
Commissione permanente della Ci- 
nematografia, cui hanno partecipato 
delegate ‘statunitensi ed europee. 
La delegata italiana ha presentato 
un rapporto sugli aspetti della cine- 
matografia per la gioventù e sulle 
attività delle associazioni nazionali- 
che si occupano di questo problema. 


| 

E’ stato presentato in Italia il 
nuovo sistema cinematografico di 
« deanamorfizzazione totalvision », 
le cui caratteristiche sono state 
illustrate ai tecnici dell’Associazio- 
ne italiana cineoperatori dagli in- 
gegneri francesi Bonnerot e Lib- 


man, I! sistema consiste nello sfrut- 


tamento anche mediante copie nor- 
mali dei films ripresi con dente 
anamorfica, vale a dire di quella 
che serve per il cinemascope. 


L.’Associazione fotografica ligure 
ha iniziato a Genova un corso di 
sceneggiatura cinematografica. 


Al V Festival Internazionale della 
Montagna e dell’Esplorazione, che 
avra luogo a Trento dali’8 al 14 
ottobre, sono stati invitati 36 Paesi. 
il Comitato organizzatore de! Festi- 
val ha approvato il nuovo regola- 
mento che dispone, fra l'altro, la 
istituzione di un « Trofeo delle Na- 
zioni» per la migliore collezione 
nazionale. 


Walter Disney realizzera presto 
un documentario sui più suggestivi 
aspetti del paesaggio denubiano fra 
Linz e Vienna, intitolato « II Paese 


- delle meraviglie sulle rive del Da- 
nubio », 


tutti e tre e nella forma migliore. 


enche per costituire il divertimento. 
dei cinespettatori. . 


- C.C.C. - La vicenda in sé 3 poi- 


tiva; le scene non eccedono certi 
limìti e sono accettabili. Ma accenni 
a situazioni delicate inducono a riser- 
vare la visione del film agli adulti 
in sala pubblica. 


Gli esercenti inglesi si conside- 
rano creditori del Governo inglese 
per la rispettabile somma di un 
miliardo di sterline, ossia di qual- 
cosa come 1.800 miliardi di lire. 
in una lettera al Cancelliere dello 
Scacchiere essi hanno reclamato il 
mantenimento della promessa che 
40 anni or sono ił Governo britannico ` 
fece all'industria dello spettacolo 
chiedendole un sacrificio onde soste- 
nere lo sforzo bellico del Regno 
Unito: che la tassa sugli spettacoli, 
regolarmente versata durante gli 
anni di guerra, sarebbe stata sop- 
pressa all’atto della firma della 
pace. 


Ma, firmata la pace — quella che 
concluse la prima guerra mondiale 
— la tassa continua ad esistere, il 
che significa che in 37 anni @ stato 
toito all’industria inglese dello spet- 
tacolo il suaccennato miliardo di 
sterline. Frattando il numero delle 
sale cinematografiche inglesi che 
vanno chiudendo i battenti aumen- 
tą ogni giorno: 23 cinema chiusi 
mel 1953; 32 nel 1954; 51 mel 1955. 


in Italia, un ordine del giorno 
dell’ Assemblea straordinaria della 
Unione . Produttori, tenutasi il 13 
marzo scorso, ha lasciato libere 
le aziende « di prendere le neces- 
sarie e pur dolorose decisioni nei 
confronti dei lavoratori dipendenti 
fino ad oggi evitate con gravi sa- 
crifici non più sopportabili ». 


I licenziamenti susseguenti hanno 


| ridotto del 20, del 30 e anche del 


50 per cento il personale delle più 


importanti Case di produzione ita- 
liane, 


Per le sale cinematografiche l'in, 
dice di contrazione delle frequenze 
viene oggi calcolato, sia pure per 
approssimazione in difetto, in una 
media del 20-25 per cento. 


La situazione del mercato attra- 
versa pertanto una fase molto cri- 
tica. Moite preoccupazioni si nu- 
trono negli ambienti professionali 
sull’avvenire di una industria che 
ha finora vantato il primato della 
massima occupazione di mano di 
opera tecnica, artistica ed operaia. 


| PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L, 150: finanz, cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess: escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 


64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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{A sinistra): Una «mante birostris » di 5 motri di Iaròhezza mentre dà alla piccoli negii (A destra): 


N GIORNO ormai 


a cavallo tra Pultima e la 


vo della fiocina infissa nella schie- 
na della « manta». Un altro uomo 
era all’argano, uno al. timone. Que- 
sti agitò in afia una mano salu- 
tandoci, gioiosamente. 


le, ma con un’occhiata fummo tut- 
ti d'accordo: a costo di esaurire la 
nostra preziosa riserva non vole- 
vamo perdere quello spettacolo e 
così virammo, mettendoci nella 
scia del motoscafo, rimontandolo a 


nata alla superficie e gli uomini 
del « Silver Spray *, così si chia- 
mava il motoscafo, avevano ravvi- 
vato il motore certo per impedire 
che l'estrema tensione non spez- 
zasse_jl cavo della fiorina. Fu mna 


-~ nel mezzo del canale tra Visola di 
Cerralvo e il Capo Ventana, sulla 
costa meridionale della penisola 
della Bassa California: mare e cie- 
lo si confondevano in un unico e 
insopportabile barbaglio di zinco, 
e noi giacevamo sulle stuoie al ri- 
paro del tendalino, sonnecchiando 
affranti da quell’aria calda e fra- 
dicia della bonaccia tropicale, 
quando nel silenzio si udì il bat- 
tito di un motore. Poco dopo un 
grosso motoscafo da diporto com- 
parve doppiando la punta dell’iso- 
la correndo diritto su di noi a for- 


: ordigno che luccicava un centinaio 
di metri dinanzi alla sua prua, agi- 


prua, sbattè gli occhi insonnoliti, 
poi d’un balzo fu in coperta, gri- 
dando eccitatissimo: 
< Dios, han agarrado una man- 
ta! Sotto al motore: quelli non go- 
vernano pil >. 
Ci affaccendammo al motore, 
da quanto accadeva 
all’altra imbarcazione, sulla quale 
degli uomini si agitavano eccitati 
quanto il nostro vecchio Juan. 
Quello che noi da lontano aveva- 
mo creduto un ordigno meccanico 
era invece un pesce scialle, come 
hanno chiamato gli Spagnuoli 
dalla sua forma che ricorda quel- 
la di uno scialle, della famiglia 
delle razze, le cui ali, che aveva- 
mo scambiato per pale, larghe al- 
meno cinque vetri da una estre- 
mità all’altra, battevano le acque 
con uno scroscio che pareva quel- 
lo della ruota di un gran mulino. 
Allargammo un po’ mettendoci 
fuori dalla rotta del motoscafo, 
che continuava ad avanzare., Ma 
ora la «manta» si era immersa e 
nuotava fra due acque, facendo in- 
clinare in avanti la prua del mo- ' 
toscafo col suo enorme peso. Que- 
: sti rallentd il motore, poi lo spen- 
se, ma la sua velocita non diminui 
di poco. La forza della « man- 
ta» era incredibile, poiché riusci- 


demmo la forma chiara e gigan- 
tesca del mostro che filava tra duc [iiss 
acque remigando con le sue due 
immense ali da uccello degli abis- 
si. A bordo del motoscafo un uo- 
mo e una donna, curvi nello sfor- 


Eravamo a corto di combustibi-° 


poco a poco. La « manta» era tor- 


lotta lunga e dura prima äi giun- 
gere a spossare la «manta» che 


tentava in ogni modo di liberar- 


si, ora balzando intera fuori dal- 
ie acque, ora lasciandosi sprofon- 
dare, ora rallentando la sua cor- 


sa, ora scattando in avanti frene- | 


ticamente. Pareva una creatura da 
incubo, con i suoi due grossi occhi 
ai lati di una bocca a rostro larga 
più di un metro. Aveva il ventre 


‘candido, mentre il dorso era d’un | 
verdegrigio oscuro pezzato da cir- 


coli bianchi, qualche cosa che ri- 


-cordava il mantello del leopardo. 
-Solo la fantasia dei pittori cinesi 


è riuscita ad immaginare forme 


più mostruose e strane di quete. 


di questi giganteschi cefalopteri 
manta birostris»), Nei paraggi 


essi sono frequenti o per lo meno 


qui si trovano gli esemplari più 
notevoli, come dél resto d’ogni al- 
oh- tra specie di colossi del mare, a 
cominciare dalle balene. Il pit 
grande di questi mammiferi, lun- - 


go più di trenta metri, fu infatti — 
catturato nel Golfo di Panama e 
una delle sue vertebre è conserva- 
ta nella Sezione di Storia Natura- 
le del British Museum. 

Erano trascorse in tal modo un 


paio d’ore senza che la resistenza 
della «manta» accennasse a dimi- 


nuire. Ad un certo momento ve- 
demmo il cavo allentarsi, poi im- 

«Silver Spray* che, spento 
motore. perdeva. abbrivo: infine 


Una feroce mostruosa tigre di mare di oltre 5 metri, pesante 25 quintali. 


il cavo pendette lasco contro la 
fiancata. La « manta » aveva toc- 
cato il:fondo e vi si era adagiata. 

Allora accostamimo. I due bian- 


chi, di cui la donna aveva ie ima- ' 


ni fasciate, stavano a prua del mo- 
toscafo osservando la «manta 
che giaceva immobile sopra un 
fondo sabbioso, in non più di quin- 
dici metri di acqua. L’udmo scos- 
se il capo. « Non voglio che si řì= 
pesi» disse al meticcio che stava 


Lentamente, mentre il « : Silver 
Spray > arretrava, il cavo di ma- 
nilla sorti dall’acqua, si distese 
a te, poi d’un tratto s’irri- 

furore selvaggio allora la 
e risalì bruscamente dal 


fondo, saltando fuori tutta dall’ac- _ 


qua e vi ricadde mettendosi a bat- 
tere freneticamente la superficie. 
Sembrava che il mare bollisse iri- 
torno ad essa. Noi allargammo di 
nuovo, per prudenza: e fu cosa 
ottima, perché il mostro ad un 
tratto scattd e rivolgendosi su se 
stesso si immerse, precipitandosi 
contro il motoscafo. <A dritta, 
tutto!» gridò Puomo bianco. Ma 
prima che l’imbarcazione potesse 
virare, la «manta* era passata 
sotto di essa e il cavo s’era teso 
sotto la chiglia. I} « Silver Spray * 
sbandò imbarcando acqua, 

come una trottola e ripartì bec- 
che trascinato dalla « man- 
ta» che, riemergendo con un nuo- 
vo balzo in aria, filò diretta ver- 
so la costa. Col motore a tutta for- 
za gli uomini del motoscafo pote- 
rono allora recuperare allargano 
un buon tratto di cavo, poi l'uo-- 


mọ di prua imbracciò un fucile,. 


e ad un nuovo balzo della « man-. 
ta» fece fuoco. Vedemmo un get- 
to d’acqua rossa schizzare dal mu- 
so della bestia, ma essa non s'ar- 
restò. Il fondale s’innalzava sem-. 
pre pit: sotto di noi. Un nuovo col- 
po parti dal fucile. La «manta». 
‘feee un salto prodigioso fuor d’ac- 
qua, ricadde con un fragore di ca- 
teratta, avanzò un altro centinaio 
di metri, poi si arrestò di 
dibattendosi tuttavia; aveva irta- 
to contro un banco di sabbia. La 
acqua spumosa rosseggiava tutt’in- 
torno, mentre i suoi movimenti si 
affievolivano, riducendosi a poco 
a poco ad un tremito interrotto 
tratto tratto da qualche sussulto. 
Infine rimase immobile, affiorando 
col dorso in un metro e mezzo di 
fondo. 

I pescatori parevano soddisfat- 
ti della lo loro 
- Col calar della marea potemmo 
ammirare, inorriditi, la carcassa 
della « manta » rimasta all’asciut- 
to. Da una estremità all’altra mi- 
surava quattro metri e ottanta, e 


al dorso aveva uno spessore di un , 


metro. La sua pelle era più scabra 
di una grossa raspa da legno e tal- 
mente spessa da spuntare la pun- 
‘ta aguzza di una fiocina d’acciaio> 
Infatti in un primo tentativo di ar- 


pionarla, il pescatore ne aveva 


spuntato una. Non era uno degli 
esemplari più grandi della specie 
e, a sentire il nostro pescatore, 
nemmeno uno degli avversari più 
combattivi che egli avesse affron- 


tato. La lotta contro i grossi pesci 


sega e certi pescecani è ben più 


perigliosa. Le mani fasciate della- 


sua compagna erano la testimo- 
nianza e il ricordo ancora bru- 
ciante di un duello con un gigan- 
tesco pesce ‘sega pesante oltre 15 
quintali. Sembra che farsi spolpa- 
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i Il Messaggio che Sua Santità Pio XII di propagandare in ogni senso, non è dun- S Sa is 
-= ~ ha rivolto ai lavoratori delle ACLI riuni- que per la giustizia, ma per favorire l'av- Ss fare oe 
ti a Milano, è un appello all'unione nel- vento di un regime economico-politicoe Se E ie 14 
la verità e, percid, nella giustizia; nello sociale che in un lontanissimo domani fel y ja 
i stesso tempo, è un’esortazione a «pren- dovrebbe dare a tutti, attraverso la lotta, SS = a 
mae dere coscienza» in modo sempre più vivo Teta delloro. | sere 2 
| del significato profondo di questa unione Gli eventi sovietici di questi ultimi me- fa ; 
e dei frutti materiali ch’essa può e deve si stanno ad indicare che a quarant'anni S3 : | 
dare. Alcuni interessati, come sempre, dalla conquista del potere l'alba di Ss 
hanno finto di non capire: e han tentato giorni migliori è sempre lontana: la giu- Ss x 
di far credere che la celebrazione del 1. stizia non si persegue con le armi della S 
Maggio da parte dei lavoratori cristiani ingiustizia e il fine non è che la sintesi Ze : 
avesse un significato sintomatico: asso- dei mezzi impiegati. state a 
 ciandosi a quella festa con tanta impo- La concezione marrista, quale si espri- S 
nenza essi avrebbero manifestato una vo- me nel mondo del lavoro, non è strumen- SS 
lontà d'unione agli altri lavoratori che to di progresso sociale; ma arma di op- S3% 
| seguono gli organismi sindacali marzisti. pressione, perchè negando la libertà del- SŠ 
| -` V'adunata di Milano, quindi, sarebbe il luomo e il primato del progresso morale, Si 
preludio di un’« apertura a sinistra» de- inaridisce la sola vera fonte dell'ascesa 
Min li Esteri dei quindici Paesi che fanno parte della N.A.T.O. si sono 
nergie tutte le forze del lavoro in lotta I lavoratori stessi lo hanno compreso. Paria per le modalita pratiche le quali applicare Vart. 2 
per una condizione economica e sociale Qualche tempo fa, parlando della fine del 5% dei Patto Atlantico. Questo articolo, com’é noto, considera lo sviluppo. della loro Hx i 
più giusta e quindi più degna. Cominform, abbiamo messo in evidenza [ss solidarietà non solo sul piano della difesa militare, ma anche su quello politico, i ? 
Ancora una volta, sono state confuse Che il cosidetto «ufficio informazioni» ie economico e sociale. La riunione ha assunto, quindi, una grandissima importanza, ZR z 
le speranze — o le illusioni — con la real- è stato soppresso perché sconfitto, non da in la 
9 7 ; “ss: riuniti i Ministri degli Esteri dell’U.E.0.; si sono incontrati Foster Dulles, Pineau 35% 
* una unione tra tutti gli uomini di buona dinare e guidare alla riscossa le masse = e Selwing Lloyd per discutere sulla situazione del Medio e Vicino Oriente. Si sono W i 
~ Volontà, capaci d'intendere il vero signi- « proletarie » si rivelò ben presto stru- ois venuti dissipando anche alcuni equivoci in particolare a proposito del problema sah a he 
| fieato della giustizia e risoluti ad operare Mento d'interessi comunisti e tentò di mo- a tedesco e della sua connessione con quello del disarmo e della sicurezza europea. 3 i 
? nel senso della giustizia. bilitare i movimenti operai; ma questi se. oo | tre problemi — è stato specificato — debbono intendersi interdipendenti fra toro. 3: E 


Gli altri, quelli che, consapevoli o no, 
seguono una concezione marcista o si la- 
sciano pilotare da marristi, parlano d’u- 

- tone, ma pensano alla discordia. Spinti 

.dalVossessione dialettica essi non conce- 
.  Piscono la giustizia se non dopo una lot- 
| ta, lunga e spietata, in cui l'unione di tut- 


pi in questo senso, dicono gli osservatori, si è espresso il Primo Ministro inglese 
con il Ministro degli Esteri tedesco, von Brentano, il quale, prima di recarsi a 

Dobbiamo. ricordare la rottura dell’uni- 25 Parigi, aveva fatto sosta a Londra. La stretta di mano sembra confermare la Se 
ta sindacale in Francia e in Italia? Non <a, nuova amicizia anglo-tedesca. Altrettanto quella che si scambiano Schuman ed Sias 
Crediamo sia necessario. Importa invece $3 Adenauer a conferma che il Reno non divide più la Francia e la Germania, affra- 1%% 
assai di più mettere in evidenza che, uc- $ telate nell’ideale di un'Europa unita e pacifica. L’ex Ministro degli Esteri francese mee 
ciso il Cominform, il comunismo tende a eee ha partecipato al Congresso della Democrazia Cristiana tedesca che ha confermato i 


fa In altre parole sono come le facce di uno stesso prisma; i lati di un solo triangolo. $555 | é 


ti gli oppressi dovrebbe trionfare sull’al- le masse operaie e a rista- carios Presidente partito. | 

l leanza degli oppressori. Ma chi non si la- lire Vunita nel senso sopra indicato, S se 

le sa benissimo *%™Pre in armonia con le sue premesse S 
che questa «giustizia », da raggiungersi ideologiche e tattiche. 
f attraverso la guerra delle classi, è posta, È della più grande importanza, perciò, 
un traguardo, al termine di una via, lavoratori cristiani abbiano compre- 
. indefinitamente lunga, seminata Wingiu- °° € Comprendano sempre meglio i termi- g sie E 
stizie, di violenze, di oppressioni. IL mar- ™ travaglio sul quale sta sorgendo len- a 
rismo comunista, nei suoi testi dottrinali “Mente, ma sicuramente, una società 
. e per la bocca dei suoi dirigenti, non si "02. È nella libertà dello spirito e della S$ Di z 
stanca di accusare la religione e, in par- individuale che ogni vero pro- 
È ticolare, il cattolicesimo, di «addormen- 97°80 umano trova il suo fondamento; XS ; 
tare» i lavoratori con la «droga» della °9™* imposizione materialistica equivale 


e » P 


giustizia definitiva nell’al di la. Ma essi FCPO: .«-~-Qualsiasi movimento sociale, 


~ » x 


ta fede ol hons della quello operaio, mippone 6o- : 


loro mentalità e della loro ideologia: quan- ™® Principio e termine l'uomo col suo de- 


: 


d'essi promettono la «società senza clas- stino soprannaturale e col suo complesso pes ee : 
di diritti e doveri naturali, dai quali non 3% eon : 
si» e la definitiva giustizia in questo mon- eee ee 
| Si può fare astrazione, anche quando il <55 on 
do alla fine di un cammino cosparso di is 
tutte le sofferehze immaginabili, in cui OVvimento si propone direttamente scopi S% 


ra» che la stessa loro ideologia, nella sua sutt gli uomini che sono consapevoli del- ie 


economici e contingenti... ». 
| segge ¢ norma sono la violensa e Il movimento cristiano dei lavoratori 
sione; impongono la rassegnazione ag | 
Ae : perciò è la base di una vera unità per u XS serene 
oppressi nel nome di un « paradiso in ter progresso, alla quale posso aesaolarii SE = = 


pan. logica crudele, esclude. 


Teo la loro e della loro vera libertà. 1 : 
FEDERICO ALESSANDRINI ‘<a 


i non si stancano di proporre e 


\ 
palmi e le dita delle mani ñ- 
ll’osso, sia uno scotto a cui dif- 
ente ci‘si sottrae quando si 
pescare con la lenza colossi 
-gguesto genere: e cid conferma 
' le emozioni che. si ritraggono 
‘questo «sport» devono essere 
rare e gagliarde, se per pro- 
Farsele non si bada ad affronta- 
f torture di tal sorta. 
| ha provato del resto nelle 
dei nostri mari o in quelle 
Iý più domestiche dei laghi e 
n che cosa sia il «tocco» 
deqentice o di 
o si propaghi attraverso 
in o alle radici del nostro 
‘ando scocca il fremito 


PESCA GROSSA 


della lenza, e che cosa sono gli at- 
timi che passano dal «tocco» allo 
strappo, che ci avverte che l’ancor 
ignota preda ha <inferrato*, cioè 
che si è accorta dell’amo penetra- 


to nelle sue fauci e tenta liberar-.- 


sene, può in qualche modo imma- 
ginare a che cosa possa equivale- 
re la scarica emotiva destata da 
un «tocco* proveniente attraver- 
so una lenza spessa un quarto di 
pollice in solida corda di manilla, 
alla cui estremità sia celato un 
grosso amo in un’esca pesante die- 
ci chili: per non dir nulla di quan- 
to ci si può aspettare in seguito, 
quando il pesce che ha « inferra- 
to» abbia una muscolatura capace 


di sprigionare l'energia sufficente 
a rimorchiarsi per ore intere un 
battello da venti tonnellate, e che 
sono le nostre mani che devono 
quasi esclusivamente lottare con- 
tro la sua forza scatenata, e il no- 
stro cervello contro il suo istinto 
di conservazione e il suo furore. 


La grossa pesca è diventata og-. 


gi uno «sport» assai praticato e 
diffuso. A Panama esiste un «club» 
dove si omologano i «records» 
raggiunti dai pescatori: col muli- 
nello c’è chi è riuscito a catturare 
pesci di oltre quattro quintali. Ma 
in genere i grossi pesci si pescano 
con la lenza, ad eccezione della 
«manta» che può essere colpita 
solo con la fiocina, L’armamenta- 
rio deve essere solido, ma è mol- 
to semplice e non differisce dai co- 


muni che per la mole. L’unica con- 


dizione è che l'esca sia freschissi- 
ma. I pescecani e tutte le altre va- 
rieta di grossi pesci, anche i più 
voraci, sono delicatissimi su que- 
sto capitolo, non amano il cibo 
frollo, ma lo preferiscono vivo o 
per lo meno ancora sanguinante. 
Ma anche questi predoni mai sazi 
obbediscono a quelle misteriose 


leggi che governano l'umore di 


tutti i pesci e che sovente forma- 
no la disperazione dei pescatori: 
cioè di non abboccare talvolta a 
nessuna esca, senza plausibile mo- 
tivo. Si sono veduti casi di vera 
autofagia tra pescicani impazziti 
dall’pdore del sangue, ch’essi fiu- 
tano da lontano, mentre altre vol- 
te sfuggono all’adescamento pit 
appetitoso anche se il loro stoma- 
co è vuoto. 


La maggior parte delle specie 


della grossa fauna marina abita- 
no i mari caldi, ma tra questi vi 
sono paraggi ch’esse preferiscono. 
In quelli del’ Golfo del Messico èe 
del Panama sembra che si trovino 
le più grandi, ma è lontano dalle 
rotte di navigazione, nei canali fra 
le isole, fra gli atolli e le scogliere 
di corallo che fronteggiano le co- 
ste deserte, alle barre sabbiose dei 
fiumi che scendono dalla giungla; 
è in questi luoghi avvolti nel silen- 
zio della solitudine, rotto solo dai 
clamori selvaggi del vento e delle 
ondate, che si incontrano più spes- 
so i signori dell’abisso, e che si 
pud sfidarli alle epiche lotte, che 
non sempre finiscono con la loro 
sconfitta fra nembi di spume ros- 
seggianti del loro sangue. ! 


T. A. S. 


> 
A 
5 
& 
A 
i 
4 
$ 
á ‘ 
d 
; 
i | 
4 
i 
` $ 
$ $ 
$ 
$ 
3 
H 
on i 
| 
l 
$ 
% 
p% | f 
4 ik 
3 
i 
i 
P oy 
> £ . » 
i bs 
p > 


‘ 4 a 


` 


L'OSSERVATORE della DOMENICA 


‘ 
J 


| 
| 
4 
ti 
| 
: 
fi 
i | 
Si è conclusa a Parigi la sessione del Consiglio 
Atlantico. Due argomenti principali sono stati 
discussi: if « nuovo corso» della politica sovie- 
i iS a tica e lo sviluppo della N.A.T.O. sul piano eco- pee 
pr oe nomico, sociale e politico. Per concretare e sores 
Er ' coordinare i progetti presentati a tale propo- ort 
LS sito è stato istituito un Comitato di tre Ministri: 
13 ii Ministro degli Esteri italiano, Gaetano Mar- stetetess 
E: ; tino, il Ministro norvegese, Holvar Lange, e soe 
il Ministro canadese, Pearson. 
Se 
see, 
q 
ere x 
; 
R 
il faentino Bosi ha superato 
con intelligente bravura la 
doppia». La sua cultura 
a SERERE etnografica non solo ha avu- 
i saterecetetepeenetersrotnetss to i 5 milioni di premio, ma 
persino un invito a parteci- 4 
pare ad una spedizione nel- 
| Africa. Sembra che li Bosi 
ome Si deve purtroppo registrare ancora un disa- lasci il suo impiego presso 
$ me stro aereo, avvenuto a Stansted, neil’Essex (In- la stazione di Bologna. ne 
ghilterra). Un quadrimotore militare inglese da 
con 54 persone a bordo, tra personale : 
e passeggeri — questi ultimi farhigliari di uffi- ' 
l bordo sono le sole vittime. Nella foto: La 
grande carcassa dell’aereo mentre tutt'intorno 
le i a pero. 
£ 
|) 
| 
J deoo 
= 
e's 
: 
4 L’italia ha vinto la Coppa delle Nazioni, | 
svoltasi al concorso ippico di Piazza di 
ae ee Siena. Al secondo posto si è classificata la ps E’ stato celebrato a Friburgo, nella Svizzera, il set- ( 
1 Francia. Il Capo dello Stato Gronchi conse- > _ timageentenario del Convento francescano, dove sono . 
oe gna la coppa a Raimondo D’Inzeo. a sws — state portate da Assisi due preziose reliquie: l'abito / 
ela benedizione autografa di S. Francesco. A solen-) 
11-8 RR nizzare la cerimonia era presente S. E. Mons. Gy 
Tig PAoa stavo Testa, Nunzio Apostolico in Isvizzera. § 
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